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IL NUOVO FASCISMO EUROPEO 


I GENERALI IN FRANCIA 


VESCOVI IN ITALIA 
Così non sia 


europeo in Francia è al- 
assalto, in Italia è in aggua- 
to: terribile coincidenza geo- 
grafica quando si tenga conto 
della Spagna di Franco e del 
Portogallo di Salazar. La la- 
tinità cattolica è destinata a 
separarsi definitivamente dal 
mondo moderno? 

Fascismo, definizione gene- 
rica che noi italiani regalam- 
mo al mondo e che servì a 
definire i regimi totalitari 
apparentemente più diversi. 


Il nuovo fascismo, però, non ha lega- 
mi col vecchio fascismo europeo di 
Mussolini e di Hitler; deriva anzi 
dalla degenerazione di movimenti 
politici che in parte furono antimus- 
soliniani, antihitleriani, ed è perciò 
che del nuovo totalitarismo non so- 
no rappresentativi il, MSI, i partiti 
monarchici, movimenti personalisti- 
ci, sentimentali, logorati dalle loro 
interne contraddizioni. Il nuovo fa- 
scismo si richiama ad altre tradizio- 
ni. I motivi giacobini che talvolta si 
riscontravano nei vecchi fascismi so- 
no svaniti. Il fenomeno politico su- 
perficialmente nuovo esprime motivi 
lontani, anteriori alla rivoluzione 
francese. 

Ce ne rendiamo conto, il paragone 
tra i generali francesi ed il fasci- 
smo sembra superficiale. Il parago- 
ne tra la Chiesa ed il fascismo può 
suonare blasfemo. Non sarà senza 
dolore che i francesi dovranno abi- 
tuarsi a chiamare fascista De Gaul- 
le; e sarà con angoscia che molti 
cattolici, anzi democristiani italiani, 
dovranno riconoscere che l’episco- 
pato italiano è, di fatto, il promoto- 
re del nuovo fascismo in Italia. 

E’ per questo che la resistenza al 
nuovo fascismo europeo sarà diffi- 
cilissima. Nell’altro dopoguerra, la 
Chiesa, in Italia, si trovò a collabo- 
rare con Mussolini per quell’oppor- 
tunismo a cui talvolta s’adattano 
purtroppo anche istituti di grande 
prestigio spirituale. Oggi, i nuovi 
movimenti totalitari sono più omo- 
genei. E’ la vecchia Europa che, non 
sapendo armonizzarsi col nuovo 
mondo uscito dall’ultima guerra, 
tenta di resistere con la forza. 

Il nuovo fascismo in Francia agi- 
sce attraverso i generali che ricatta- 
no l’opinione pubblica smarrita col 
mito dell’Armée. Un’istituzione sto- 
rica, l’esercito, incapace d’adattarsi 
al mondo contemporaneo, per giusti- 
ficare le sue sconfitte provoca una 
crisi di regime. 


Certo, anche gli uomini politici, 
ed in particolare quelli francesi, 


sono colpevoli; ma ciò non atte- 
nua le responsabilità dell’esercito 
che smette d’essere parte della 


Reuop Il nuovo fascismo 


nazione per domandare privilegi 
feudali alla nazione. In nome di 
che cosa i generali domandano ai 
francesi l'obbedienza? Ahimé, in 
nome della nazionalita. 

Anche in Italia siamo a tanto? 
Saremo schiavi del battesimo, co- 
me i francesi rischiano di diven- 
tare schiavi della cittadinanza? 


Purtroppo l'allarme è fondato. 


In Francia, il nuovo fascismo na- 
sce da un esercito che non capisce 
il mondo contemporaneo; in Italia è 
l’episcopato che non capisce la real- 
tà in cui opera. Il patriottismo non 
c’entra, la religione non c’entra. L’e- 
sercito francese e l’episcopato italia- 
no commettono però il medesimo er- 
rore. Come i generali addebitano la 
disfatta alla classe politica, oggi l’e- 
piscopato italiano giustifica la pro- 
pria volontà temporale accusando di 
esservi costretto da un’offensiva an- 
ticlericale, mentre si trova davanti 
soltanto ad una difesa democratica. 

L'Italia, per l’episcopato; è terra 
di missione. La spiegazione econo- 
mistica non basta. La destra econo- 
mica e la Chiesa, si dice, s’incontra- 
no perchè animate entrambe da spi- 
rito di conservazione. Di là dagli at- 
tuali contrasti tra Fanfani e Mala- 
godi, s'aggiunge, esiste la solidarietà 
dei consigli d’amministrazione. 


Ma è un’interpretazione insuf- 
ficiente. L’attuale offensiva epi- 


scopale non ha solo cause econo- 


miche. L’allarme di tanti vescovi 
e di tanti curati che quando ven- 
gono a Roma parlano d’un’offen- 
siva scatenata da Satana in Italia, 
perché hanno visto nelle loro 
tranquille città di provincia un 
manifesto con Brigitte Bardot od 
hanno constatato che ormai i fi- 


danzati italiani passeggiano sen- 
za la sorveglianza d’una madre o 


d’una zia, non è artificioso: è l’al- 
larme d'un ceto sociale che non 


capisce la realtà contemporanea. 


E’ dunque l’episcopato italiano 
che non capisce la realtà italiana. 


Non è il caso di parlare di spirito 
eversivo. I laici, pur nella polemica, 
riconoscono la realtà della Chiesa in 
Italia. Anche quando non sono ani- 
mati da sentimento religioso, sanno 
che un'Italia migliore può derivare 
soltanto da una Chiesa italiana mi- 
gliore. La Chiesa in Italia non è in 
pericolo. La nostra protesta è difen- 
siva. I baci furtivi dei fidanzati non 
spianteranno S. Pietro. 

E’ la paura del mondo moderno 
che sostanzia il nuovo fascismo 
europeo, così come si manifesta 
in Francia attraverso i generali, 
così come si potrebbe manifesta- 
re in Italia quando l’azione dei 
vescovi facesse della DC l’unico 
partito autorizzato a governare il 
paese. Il fascismo nasce sempre dal. 


la paura da cui si lasciano dominare 
istituti provati dal tempo ed in crisi, 
i quali cercano d’ottenere con la for- 
za ciò che vedono diventargli sem- 
pre più estraneo. 

Ma ci sono anche altre circostan- 
ze che oggi giustificano il nostro al- 
larme. La Chiesa non ha mai nasco- 
sto di considerare la democrazia co- 
me uno strumento da usare solo per 
realizzare sulla terra la società per- 
fetta Ogni altra considerazione cede 
a questo fine, ciò che può essere ac- 
cettato dai santi, ma non dai cittadi- 
ni d’un paese moderno. ‘’ 


Se i prìncipi ed i magistrati le- 
comandano non tanto per diritto 
proprio, quanto per mandato del 
Re divino, si comprende facilmen- 
te che uso santo e sapiente essi 
faranno della loro autorità, e qua- 
le interesse del bene comune e 
della dignità dei sudditi prende- 


ranno nel fare le leggi e nell’esi- 
gerne l'esecuzione. In tal modo, 


tolta ogni causa di sedizione, fio- 
rirà e si consoliderà l’ordine e la 
tranquillità. Ancorchè, infatti, il 
cittadino riscontri nei prìncipi e 
nei capi di Stato uomini simili a 
lui, o per qualche ragione indegni 
e vituperevoli, non si sottrarra 
tuttavia al loro comando, qualora 
egli riconosca in essi l’immagine 


Uomo. 


Sono parole di Pio XI, tratte dal- 
l’enciclica ”Quas Primas”, pubblica- 
ta l’11 dicembre del 1925. Si vole- 
va sostenere Mussolini nonostante 
il delitto Matteotti? E’ stata gran- 
de l’impressione suscitata da questa 
frase papale quando domenica scor- 
sa, durante il suo comizio al teatro 
Eliseo di Roma, il candidato radica- 
le Ernesto Rossi l’ha ricordata alla 
vasta udienza. Non più cittadini, 
dunque, ma: sudditi obbedienti. Non 
più concesso agli italiani il diritto di 
giudicare e condannare i governan- 
ti quando diventano "indegni e vitu- 
perevoli”. Mai ci eravamo imbattuti 
in un così terribile richiamo all’ob- 
bedienza assoluta. Ed è purtroppo a 
tale obbedienza che l’episcopato ita- 
liano ha richiamato i cittadini della 
repubblica solo perchè battezzati. 
Altro che offensiva laica! Siamo so- 
lo agli albori della nostra resistenza. 

Tra pochi giorni avremo fatto un 
altro passo verso il nuovo fascismo, 
più pericoloso del vecchio perchè più 
ambiguo e più dignitoso? Ci trove- 
remo davanti, se gli elettori italiani 
non avranno votato consapevoli de- 

li effettivi pericoli che hanno di 
ronte, ad una crisi uguale a quella 
francese? Ai generali la Francia, ai 
vescovi l’Italia? Così non sia. 


L’Espresso 
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di MANLIO CANCOGNI 


Parigi. Il generale Charles De Gaulle a una cerimonia funebre all’Hotel des Invalides. Nel 


messaggio al popolo francese, De Gaulle s’è dichiarato pronto ad assumere di nuovo il potere. 
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ATTUALI avvenimenti 
francesi sono indubbiamente 
tra i più gravi che abbiano col- 
pito l'Europa da quando le ar- 
mate naziste sfondarono nel 
1940 il fronte occidentale tra 
an e Abbeville. Non è soltan- 
la Francia ad esserne scon- 
volta: è tutta l'Europa, è tutto 
l'Occidente. 

La sedizione dei generali in 
Algeria, l'ombra della dittatura 
gollista, il classismo conservato- 
re di Pinay e di Laniel, il tra- 
sformismo di Mollet e della de- 
stra socialdemocratica, sono 
tutte circostanze che convergo- 
no ad un unico, tragico risulta- 
to: la ripresa fascista e nazio- 
nalista contro il sistema demo- 
cratico e contro la legalità re- 
pubblicana. 

Perchè la Francia è arrivata 
a questa crisi di fondo, che 
mette in gioco le sue istituzioni 
politiche, le sue tradizioni de- 
mocratiche e la sua vocazione 
europea? La risposta è ormai 
chiara ed univoca. In un mondo 
che sta rapidamente cambian- 
do, la classe dirigente francese 
s'è battuta e si batte con tutte 
le forze e a dispetto di tutti per 
mantenere in vita strutture po- 
litiche, privilegi sociali ed eco- 
nomici, rapporti coloniali, che 
l'opinione pubblica mondiale ha 
ormai condannato da un pezzo. 
Attorno al problema algerino 
hanno preso corpo tutte le for- 
ze conservatrici e reazionarie 
del paese: i grandi interessi 
protezionistici dell’industria, che 
temono l’abbattimento delle 
barriere doganali e il mercato 
comune europeò; il poujadismo 
della borghesia possidente che 
rifiuta di concorrere allo sforzo 
tributario e tenta di riversare 
sui salariati e sul ceto medio le 
spese d'una guerra coloniale da 
essa alimentata e voluta; le am- 
bizioni e le inquietudini della 
casta militare; il colonialismo 
dei francesi d’Algeria. Tutte 


I LETTORI non trove 
ranno in questo numero 
tutte le consuete rubriche 
giacchè in seguito ai gran- 
di avvenimenti italiani e 
francesi abbiamo dovuto 
trovare lo spazio necessa- 
rio. Non pubblichiamo le 
‘Lettere al direttore”, la 
nota economica, il "Diario 
italiano”, la nota di poli- 
tica estera, l’’Espresso- 
Ss ’”, Una parte del 

ornale (pagine 3, 4 e 5) 
è dedicata alle elezioni 
italiane; un’altra parte 
(pagine 6, 7, 8 e 9) al 
la crisi franco-algerina. 





queste forze hanno dominato 
incontrastate la politica fran- 
cese degli ultimi anni. I gover- 
ni che si sono succeduti all’Hò- 
tel Matignon, quale che fosse 
il colore politico del presidente 
del Consiglio, non hanno avuto 
altro ruolo che quello di stru- 
menti passivi ed obbedienti del- 
la destra politica ed economica 
francese: da Pinay, che ne è 
stata l’espressione diretta ed 
esplicita, a Edgar Faure, da 
Mollet a Gaillard, da Pleven a 
Bourges-Maunoury, tutti i mini- 
steri della Quarta Repubblica, 
con la sola eccezione di Mendès- 
France, hanno governato per la 
destra, coprendo interessi di de- 
stra e aggravando sempre più i 
problemi e i mali del paese che 
richiedevano soluzioni coraggio- 
se e urgenti. Quando si pensi 
che tra i principali leaders della 
destra francese ci sono oggi uo- 
mini come il democristiano Bi- 
dault, il radicale Morice il so- 
cialista Lacoste, s'ha la misura 
della cancrena che corrode tut- 
to lo schieramento politico fran- 
cese e gli impedisce di trovare 
una via d’uscita alla crisi che lo 
sovrasta. 

Il generale De Gaulle, con le 
sue dichiarazioni di lunedì po- 
meriggio, ha fatto precipitare la 
situazione e ha dato al fascismo 
francese l’avallo d'un grande 
nome e d’un passato glorioso. 
Schierandosi con la sedizione 
dei militari, egli ha reso, tra 
l’altro, un servizio prezioso al 
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partito comunista ‘che per la 
prima volta è riuscito a rompe- 
re il suo isolamento politico e a 
presentarsi come il più deciso 
difensore della legalità repub- 
blicana. 

E' difficile prevedere quanto 
durerà quest’atteggiamento anti 
gollista dei comunisti francesi: 
gli interessi della Russia non 
sono affatto in contrasto con 
un’ascesa di De Gaulle al pote- 
re e i comunisti francesi non 
sono certo in grado di svolgere 
una politica sgradita a Mosca. 
Sarà comunque del massimo in- 
teresse vedere alla prova, in 
presenza d’una situazione che 
non offre alcuna possibilità al- 
l'equivoco, l’autonomia del par- 
tito comunista francese di fron- 
te alle direttive che nelle pros- 
sime settimane gli arriveranno 
dalla Russia sovietica. L’espe- 
rienza di quanto avvenne nel 
1939, quando i comunisti fran- 
cesì accettarono il patto russo- 
tedesco e la spartizione della 
Polonia, non è una garanzia. 

Le speranze di ricacciare il 
fascismo dei conservatori e dei 
generali e d’assistere ad una ri- 
presa democratica sono affidate 
ormai al senso di responsabilità 
e di compattezza che dimostre- 
ranno nei prossimi giorni i so- 
cialisti, 1 radicali, i democristia- 
ni: non i dirigenti di questi 
partiti, che hanno fatto quasi 
tutti pessima prova e che condi- 
vidono le gravissime responsa- 
bilità della situazione presente, 
ma le masse. popolari, i sinda- 
cati, le organizzazioni di base 
di questi partiti, che si richia- 
mano agli ideali di democrazia 
repubblicana così vivi e robu- 
sti, nonostante tutto, in terra 
di Francia. 


GENERALI 
E CARDINALI 


pi di Francia hanno of- 
ferto un buon pretesto alla 
propaganda elettorale della DC. 

A corto di seri argomenti per 
giustificare dinanzi all'opinione 
pubblica la sua richiesta d’au- 
mentare i suffragi a favore del- 
lo scudo crociato, l’on. Fanfani 
ha accolto la crisi francese co- 
me un insperato dono celeste. 
Come il colpo di stato di Praga 
nel 1948, come i moti di Trieste 
nel 1953, come il rapporto Kru- 
scev nelle amministrative nel 
1956, così oggi dovrebbe essere 
De Gaulle a dare una mano ai 
clericali italiani in questo finale 
di campagna elettorale. Poichè 
il bilancio di dieci anni d’inin- 
terrotto governo è assai più ne- 
gativo che positivo, poichè tutti 
1 problemi e le insufficienze del- 
la vita politica, economica e so- 
ciale italiana sono rimasti gli 
stessi del 1948 quando addirit- 
tura non si sono aggravati, la 
DC ricorre ad avvenimenti 
estranei alla realtà italiana ed 
in essi cerca appoggio e pun- 
tello al monopolio del potere 
che rischia di sfuggirle di mano. 

Il ragionamento che l’on. 
Fanfani propone al corpo elet- 
torale è semplice: in Francia 
tutti i malanni si debbono al- 
l'eccessivo frazionamento dei 
partiti e alla mancanza di una 
stabile maggioranza. Per evita- 
re che gli stessi mali si produ- 
cano anche in Italia, per impe- 
dire che sul frazionamento dei 
partiti democratici progredisca- 
no il comunismo e il fascismo, 
è dunque necessario dare più 
voti alla DC, rinforzare l’argine 
che tiene a freno gli opposti 
estremismi. 

Troppo semplice. La situazio- 
ne francese trae veramente la 
sua causa dal frazionamento 
dei partiti e dalla mancanza di 
una stabile maggioranza? O non 
è vero piuttosto che una larga 
maggioranza (e sia detto di pas- 
sata, una maggioranza centri- 
sta) c’è sempre stata in Fran- 
cia ed ha sempre governato, 
senza dover superare alcuna se- 
ria opposizione? Qual’è la vera 
causa della crisi francese e qua- 


IL PASSO DI DE GAULLE LD 





li ne sono gli insegnamenti ap- 
plicabili alle cose italiane? 

Alla Francia non è mai man- 
cata una maggioranza parla- 
mentare; è sempre mancata 
una politica. Il grande male 
della Francia si chiama Algeria, 
si chiama liquidazione dell’im- 
pero coloniale. La classe diri- 
gente francese s'è illusa di man- 
tenere l'impero coi vecchi rap- 
porti coloniali, e l'impero s’è di- 
sgregato ogni giorno di più. Il 
frazionamento dei partiti c’en- 
tra ben poco; anzi non c’entra 
affatto. Se Pinay o Mollet aves- 
sero avuto la maggioranza asso- 
luta in Parlamento le cose non 
sarebbero andate diversamente, 
poichè sia i conservatori che i 
socialdemocratici hanno sempre 
seguito, nei confronti della que- 
stione coloniale, la stessa politi- 
ca ottusa dettata dalla destra 
economica e nazionalista. 

Lo slogan dell'on. Fanfani è 
dunque usato a sproposito. Ep- 
pure c’è un’analogia tra la con- 
dizione dei due paesi, che meri- 
ta d’esser segnalata. Entrambi 
hanno avuto in questi anni go- 
verni centristi; alla triade Pi- 
nay, Bidault, Mollet, corrispon- 
de con sufficiente somiglianza 
la triade Malagodi, Scelba, Sa- 
ragat. E in entrambi i paesi 
questi governi, nelle loro varie 
e sempre identiche incarnazioni, 
hanno avuto una sola politica: 
quella di rinviare i problemi, di 
non risolverli; di lasciarli lenta- 
mente e sicuramente incancre- 
nire. Per fortuna non abbia- 
mo colonie o irredentismi che 
turbino la nostra vita nazio- 
nale. Se li avessimo, si può 
giurare che le maggioranze as- 
solute DC non li avrebbero cer- 
to risolti, come insegna il caso 


. di Trieste, che per otto anni ha 


avvelenato la politica italiana, 
spingendo l’on. Pella ad atteg- 
giamenti addirittura militare- 
schi, ed è stato infine chiuso 
solo perchè era in potere degli 
anglo-americani di decidere. 

E c’è un’altra singolare ana- 
logia tra j due paesi: in entram- 
bi è sempre mancata una seria 
opposizione di sinistra democra- 
tica, una terza posizione tra il 
conservatorismo » dei governi 
centristi e il sovversivismo del 
partito comunista. 

Queste sono le vere analogie 
tra la situazione francese e 
quella italiana. Per il resto, la 
Francia ha i suoi generali, noi 
abbiamo i nostri vescovi e i no- 
stri cardinali. 


I LIBERALI 
DI MISSIROLI 


UL "Corriere della Sera” di 

domenica è uscito l’editoriale 
che era atteso da un pezzo. Era 
intitolato: "Una polemica che 
deve finire”. La polemica, natu- 
ralmente, è quella tra DC e li- 
berali, che lo stesso "Corriere 
della Sera” aveva, nelle scorse 
settimane, artificialmente mon- 
tato, mentre in realtà non è mai 
stata altro che una baruffa in 
famiglia. 

L'editoriale enumera in bel- 
l'ordine tutte le benemerenze 
che i conservatori italiani si so- 
no conquistati in sessant’anni 
di storia patria nei confronti 
della Chiesa. « Quando mai fu 
proposto il divorzio? » scrive il 
quotidiano milanese. « Un'effi- 
mera velleità divorzistica cal- 
deggiata dai radicali e dai so- 
cialisti nel 1902 fu prontamente 
annullata dall’intervento di 
Giolitti. E su quali banchi della 
Camera se non in quelli liberali 
si levarono le strenue difese del- 
l'insegnamento religioso nelle 
scuole? », E via continuando. 

L’editoriale del ”Corriere” ha 
perfettamente ragione. Natural- 
mente a patto di citare Salan- 
dra e non Spaventa o Sella o 
Zanardelli. Ognuno sta coi li- 
berali che più gli convengono. 
Non si può chieder di più e di 
meglio a chi s’è assunto il com- 
pito di difensore d’ufficio del- 
l'on. Malagodi. 


SPECIALE 


PAGHIAMO LE CASE 
AGLI IMPIEGATI DELLA DC 


OMA. Per le strade della capitale e in tutti i 

pubblici uffici (ministeri, ecc.) si può leggere 
il bando n. 13820 del ministero del Lavoro, che 
porta la data del 16 aprile 1958, in cui si annun- 
zia l'assegnazione d’alloggi INA-Casa ai dipen- 
denti delle varie pubbliche amministrazioni. Dal- 
la lettura del bando s’apprende che per gli im- 
piegati degli uffici centrali della democrazia cri- 
stiana è disponibile un blocco d’otto apparta- 
menti INA-Casa da e con diritto di ri- 
scatto. Gli uffici centrali della democrazia cri- 
stiana sono dunque considerati alla stessa stre- 
gua dei ministeri, della presidenza del Consiglio 
dei ministri, della guardia di finanza, ecc. Gli 
impiegati pubblici e privati, tutti i lavoratori in 
genere, indicati mnell’articolo 5 lettera B della 
legge 28 febbraio 1949 n. 43 vengono sottoposti 
al pagamento d’un contributo per fornire la ca- 
sa ai dipendenti della DC. 


I DIPENDENTI DELLA RAI 
SCONFESSANO L’ACCORDO 


ILANO. 2500 DIPENDENTI DELLA RAI-TV DI 

MILANO E TORINO HANNO SCONFESSATO 
I RAPPRESENTANTI SINDACALI CHE HANNO 
DISCUSSO L’'8 MAGGIO A ROMA IL NUOVO 
CONTRATTO DI CATEGORIA COI DIRIGENTI 
DELLA RAI. I SINDACALISTI, INFATTI, SONO 
STATI ACCUSATI DI ECCESSIVA REMISSIVI- 
TA’, SOPRATTUTTO PER QUANTO RIGUARDA 
I SEGUENTI PUNTI: AUMENTO DEI MINIMI 
DI STIPENDIO; ORARIO DI LAVORO; REGO- 








ADESIONI ALLA NOSTRA LETTERA 
AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


OCENTI universitari, scienziati, scrittori hanno creduto opportuno 
aderire al \gontenuto della nostra lettera al presidente Gronchi 
pubblicata nel numero 19 dell’'(Espresso”. Ai momi di essi e alle 


dichiarazioni che abbiamo pubblicate nello scorso numero! 
le numerose adesioni che ci sono giunte ‘in questi giorni. 


Nicola Abbagnano, ordinario di sto- 
ria della filosofia all'università di To- 
rino - Enzo Enriques Agnoletti, diret- 
tore del Ponte”, - Francesco Arcan- 
geli, scrittore - Gaetano Arcangeli, 
scrittore - Dario Arfelli, professore di 
lettere nei licei statali - olo Barile, 
ordinario di diritto costituzionale all’u- 
niversità di Siena - Achille Battaglia, 
avvocato - ‘Romano Bilenchi, scrittore 
- Carlo Bo ordinario di letteratura 
francese all'università d’Urbino - Nor- 
berto Bobbio, ordinario di filosofia al- 
l'università di Pavia - Stefano Botta- 
ri, ordinario di storia dell’arte all’uni- 
versità di Bologna - Luigi Bulferetti, 
ordinario di storia moderna all’uni- 
versità di Pavia - Adriano Buzzati 
Traverso, ordinario di genetica dell'u- 
niversità di Pavia - Francesco Compa- 
gna, direttore di "Nord e Sud” - An- 
drea della Corte, incaricato di storia 
della musica all'università di Torino 
- Vittorio De Caprariis, incaricato di 
filosofia all'università di Napoli - Gi- 
no Doria, scrittore - Giulio Einaudi, 
editore - Plinio Fraccaro, rettore al- 
l'università di Pavia - Mario Fubini, 
ordinario di letteratura italiana all’u- 
niversità di Milano - Alessandro Galan. 
te Garrone, incaricato di storia all’u- 
niversità di Torino - Paolo Greco, or- 
dinario di diritto commerciale all’uni- 
versità di Torino - Vito Laterza, edi- 
tore - Francesco Messineo, ordinario 
di diritto civile all'università di Mila- 
no - Massimo Mila, scrittore - Euge- 
nio Montale, scrittore - Alberto Mo- 
ravia, scrittore - Raffaello Morghen, 
ordinario di storia medievale all’uni- 
versità di Roma - Mario Paggi, avvo- 
cato - Domenido Peretti Griva, ex 
presidente della Corte d’Appello di 
Torino - Raffaele Pettazzoni, ordina- 
rio di storia delle religioni all’univer- 
sità di Roma - Leopoldo Piccardi, av- 
vocato, ex ministro dell’Industria - 
Piero Pieri, ordinario di storia moder- 
na alla facoltà di magistero dell’uni- 
versità di Torino - Giuseppe Raimon- 
di, scrittore - Rosario Romeo, preside 
della facoltà di magistero all'università 
di Messina - Natalino Sapegno, ordi- 
nario di letteratura italiana all’univer- 


bpsgiungiamo 


sità di Roma - Paolo Serini, scrittore 
= Ignazio Silone, presidente dell’asso- 
ciazione per la libertà della cultura - 

ilo Solmi, scrittore - Mario Sol- 
dati scrittore - Franco Venturi, ordi- 
nario di storia moderna all'università 
di Torino - Elio Vittorini, scrittore - 
Bruno Zevi, ordinario di storia del- 
l'architettura all'istituto universitario 
di Venezia - Ernesto Rossi economista 
= Corrado Tumiati, scrittore. 


Le adesioni di questa settimana 


Edoardo Amaldi, professore all’uni- 
versità di Roma - Girolamo Arnaldi, 
libero docente all'università di Ro- 
ma - Aurelio Aurelj, consigliere na: 
zionale del PRI . Vittorio Bodini, 
scrittore, incaricato di letteratura 
spagnola all’università di Bari - Um- 
berto Cipollone, avvocato - Vezio Cri- 
safulli, ordinario di diritto costitu- 
zionale all'università di Trieste - Vit- 
torio De Marco, professore di gramma- 
tica greca e latina all'università di 
Milano - Giuseppe Faravelli, direttore 
di "Critica Sociale” - Raffaello Franchi- 
ni, incaricato di filosofia della storia 
all'università di Napoli - Giandomenico 
Giagni, regista - Gustavo Ingrosso, 
professore emerito dell’università di 
Napoli - Matteo Marangoni, docente 
universitario di storia dell'arte - An- 
gelo Monteverdi, professore dell’uni- 
versità di Roma - Giovanni Ozzo, av- 
vocato - Roberto Pane, architetto. 
professore universitario - Francesco 
Perri, scrittore - Bruno Pincherle, pe- 
diatra e scrittore - Fernando Previ- 


‘tali, direttore d'orchestra - Giorgio 


Radetti, ordinario di filosofia morale 
all'università di Trieste - Aurelio Ron- 
caglia, ordinario di filologia romanza 
all'università di Pavia - Salvatore Ro- 
sati, professore al magistero di Roma 
- Virgilio Sabel. regista - Guido Se- 
borga, scrittore - Nino Valeri, ordina- 
rio di storia alla facoltà di magistero 
dell’un versità di Roma - Lionello Ven- 
turi, ordinario di storia dell'arte mo- 
derna nell’università di Roma - Lui- 
gi Volpicelli, ordinario di pedagogia al 
magistero di Roma - Carlo Zaghi, di- 
rettore del Giornale” di Napoli. 


* 


ks vostra lettera al presidente 
Gronchi è ispirata a sentimenti e 
princìp. sacrosanti e tocca il punto più 
dolente delle nostre gravi preoccupa- 
zioni d'oggi. Non di oggi soltanto, bi- 
sogna dire: anche sino a ieri l’ana- 
tema toccava solo ai comunisti ed ai 
loro alleati e molti che ora protestano 
non trovano nulla da ridire. La batta- 
glia contro la clericalizzazione dello 
Stato non si può combattere con ri- 
serve mentali; ed essa è strettamente 
legata a quella per un movimento ope- 
raio forte e rinnovato e non ”isolato”. 
La vostra lettera molto giustamente 
esprime anche le preoccupazioni che è 
naturale nascano nell’an.mo dei cat- 
tolici in questa situazione. Io non ho 
alcuna veste per intervenire in questo 
tipo di discorso, ma penso che tocchi 
ai cattolie: di coscienza farlo (alcuni, 
a cui va tutto il nostro rispetto, l’han- 
no fatto, ma sono ancora troppo po- 
chi); penso che questo sia il momen- 
to per essi di dimostrare che non in- 
tendono che la loro fede sia avvilita 

a strumento di politica. 
ITALO CALVINO, scrittore 


X Poro aver visto le adesioni alla 
bella lettera dell'Espresso” dell’11 
maggio, ho voluto rileggere e studiar- 
mi bene la lettera, per vedere se do- 
vevo associarmi a cari amici, e dare la 
mia piccola parte di forza alla vostra 
pressione, Ma mi pare di non essere 
d'accordo sull’impostazione, sulle pre- 
occupazioni espresse e sui freni che si 
auspicano: Capisco le ragioni del vo- 
stro passo, gl: effetti benefici sull’opi- 
nione pubblica, 10 st.molo generale; ma 
io sono rigoroso sui principi. E se voi 
fate bene a indicare che il governo 
non sta al giuramento costituzionale 
e non fa il suo dovere, e che perciò 
si sta creando una situazione ulteriore 
all'inserimento del Concordato nella 
Costituzione e al disgraziato articolo 
7; e fate anche bene a mostrare il 
turbamento che avverrà nella solita 
statistica dei cattolici in Italia; sento 
che l'importante è andare più in là e 
disfarsi d’ogni preoccupazione, perchè 
non si tratta di temere che la "pace 
religiosa” si turbi, che del ghibellini. 
simo si giovino i comunisti, che sorga 
un rinnovamento religioso critico del 
cattolicesimo ecc.. Bisogna valersi di 


tutto il dinamismo della situazione mi- 
rando a questi due punti: 

il. Nell'attuale democrazia, e superato 
il fascismo, tutti debbono fare politica 
e propaganda elettorale, anche i preti 
e i vescovi. 

2. Ma allora vanno aboliti tutti i 
privilegi (conseguenti al Concordato) 
dei preti e dei vescovi parificandoli a 
tutti i cittadini, nei diritti e nei doveri. 

Denuncia del Concordato, stabilen- 
do l’estraneità dello Stato alle corren- 
ti ed istituzioni religiose, così com'è 
in India, che pure è la nazione più 
piena di religione nel mondo. 

(Io ho detto e scritto che se, nel 
nuovo clima democratico, si considera- 
va superato il divieto di politica ai- 
l’Azione Cattolica, si doveva: conside- 
rare superata, in armonia con i prin- 
cìpi della Costituzione, la persecuzione 
contro gli ex preti esclusi dai pubblici 
impieghi). 

La gente si sveglia, tra venti tren- 
t'anni i cardinali andranno in giro 
difesi dalle autoblinde. Perciò è ur- 
gente salvare e svolgere una vita reli- 
giosa autentica, e voi avete bene ac- 
cennato alla cosa, alla « nuova alacri- 
tà spirituale ». 


ALDO CAPITINI, 
professore nell'Università di Cagliari 


Aderisco all'iniziativa presa da)- 

) Espresso” con la lettera al pre- 
sidente Gronchi e a quelle prese dagli 
amici radicali e repubblicani in queste 
ultime settimane, soprattutto per il 
passo fatto da Reale e Pannunzio pres- 
so il presidente del Consiglio. Nulla più 
dell’amena risposta di Zoli vale a chia- 
rire fino a qual punto siano giunte le 
cose, E' del massimo interesse sapere 
che cattolici sinceri come Arturo Car- 
lo Jemol> e Carlo Bo giudicano un gra- 
ve errore l’intervento della conferenza 
episcopale nelle faccende politiche ita- 


liane. 
ENZO TAGLIACOZZO 
incaricato di storia del Risorgi- 
mento nell’Università di Cagliari. 


X Ringraziamo per i moltissimi te- 
e le moltissime altre let- 

tere di adesione alla nostra inizia- 
tiva che ci sono pervenuti e che 
non è stato possibile pubblicare 
per assoluta mancanza di spazio. 








LAMENTAZIONE DEI CONTRATTI A TERMINE. 
SE NON SARA’ RAGGIUNTO UN ACCORDO, DI- 
CONO I NUOVI RAPPRESENTANTI DEL PER- 
SONALE RAI-TV, GLI ITALIANI DOVRANNO 
RASSEGNARSI A NON ASCOLTARE PER MOL- 
TO TEMPO LE CANZONI DI CLAUDIO VILLA O 
LE DOMANDE DI MIKE BONGIORNO. 


AL PARROCO DI RIVADOLMO 
PIACE LA CHIAREZZA 


elet Il bollettino parrocchiale del 27 
aprile scorso pubblicava il seguente invito: 
«Carissimi parrocchiani, nelle elezioni del 1953 
avete votato così: 210 DC, 100 comunisti e socia- 
listi, 25 per i partitini, 25 schede bianche o sba- 
gliate. Quindi 150 persone hanno tradito il loro 
dovere di cristiani, hanno disobbedito alla Chie- 
sa hanno peccato gravemente ». 


LA RIVISTA DI DORIGO 
DAVANTI AL SANT'OFFIZIO 


ITTA’ DEL VATICANO. La congregazione del 

Sant’Offizio ha incaricato il religioso france- 
se padre Philippe de la Trinité d’un attento esa- 
me della rivista della sinistra cattolica italiana 
”Questitalia”, che ha iniziato le pubblicazioni 
a Venezia sotto la direzione di Wladimiro Do- 
rigo. Qualora padre Philippe, che è un qualifica- 
tore del Santo Offizio, ravvisasse nei testi delle 
opinioni non perfettamente conformi all’ortodos- 
sia cattolica, il cardinale Pizzardo, Segretario del 
Sant’Offizio, condannerà pubblicamente la rivi- 
sta. Negli ambienti della destra vaticana è stata 
espressa l’opinione che la rivista di Dorigo avreb- 
be dovuto essere soppressa fin dagli inizi. 


IL VESCOVO DI BERGAMO 
ANNUNCIA UN MIRACOLO 


ERGAMO. La curia vescovile di Bergamo ha 

reso noto che a Vertova, nella casa dell’ope- 
raio Angelo Andreoletti, una statua in gesso del- 
la Madonna ha pianto lagrime di sangue. Il ve- 
scovo ha fatto anche sapere che l’Andreoletti, 
colpito due anni fa da tubercolosi ossea, avrebbe 
dovuto farsi tagliare un braccio, ma richiese la 
grazia alla Vergine e guarì. In questi giorni gli 
attivisti del Comitato Civico organizzano visite 
collettive nella casa del miracolato. 


I GIOVANI COMUNISTI 
NON ANDRANNO IN JUGOSLAVIA 


OMA. La segreteria politica del PCI ha ordi- 

nato alla federazione giovanile del partito di 
sospendere i reclutamenti per la brigata giova- 
nile che doveva recarsi quest'estate in Jugosla- 
via per collaborare ai lavori dell'autostrada Za- 
gabria-Lubiana. I dirigenti giovanili del PSI han- 
no ricevuto dalla segreteria comunista un analo- 
go invito ma non l’hanno accolto. 


QUESTA VOLTA IL GOVERNO 


NON VUOLE VOTI NULLI 


OMA. La sera del 26 maggio, quando le opera- 

zioni di scrutinio staranno per terminare, l’uf- 
ficio elettorale di piazza del Gesù, dove sarà riu- 
nito lo stato maggiore democristiano, saprà se 
lo sforzo organizzativo predisposto dalla DC per- 
chè siano annullate il minor numero di schede 
avrà avuto successo. Per ottenere questo scopo 
il segretario della DC Amintore Fanfani ha mo- 
bilitato in tutta Italia 120.000 attivisti col com- 
pito di presidenti di seggio, di scrutatori o di rap- 
presentanti di lista. Le schede nulle o contestate 
hanno sempre rappresentato per la DC un gros- 
so pericolo: nelle elezioni del 1946 furono 1 mi- 
lione 287.000, nel ’48 circa mezzo milione, nel ’53 
salirono ad un milione. Questa volta da piazza 
del Gesù sono state impartite ai presidenti di 
seggio precise disposizioni per ridurre al minimo 
i voti nulli o contestati. Il compito dei presidenti 
di seggio sarà questa volta facilitato dalle nuove 
disposizioni meno restrittive per quanto riguar- 
da la contestazione delle schede: le disposizioni 
impartite dal ministero dell'Interno prevedono 
la facoltà d’interpretare la volontà dell’elettore 
non tenendo conto per esempio di tracce di ros- 
setto o di sporco. 

La riduzione dei voti nulli o contestati (occor- 
re tener'presente che i presidenti di seggio sono 
in gran parte iscritti ai grandi partiti) sì risol- 
verà in un vantaggio per la DC e per il PCI. 


IL GOVERNO FINANZIA 
I CORSI DEL SACRO CUORE 


ILANO. L'università cattolica del Sacro Cuo- 

re è stata incaricata dal ministero dell’Inter- 
no d’organizzare presso il suo centro di cultura 
"Maria Immacolata” al passo della Mendola, un 
convegno d’aggiornamento per funzionari comu- 
nali. Il convegno, che si svolgerà dal 30 giugno 
al 7 luglio, sarà finanziato dal ministero. Ugual- 
mente a spese dei ministeri competenti, l’univer- 
sità cattolica organizzerà dal 27 luglio al 3 ago- 
sto un convegno riservato agli educatori che si 
occupano dei giovani operai, rurali e studenti; 
dal ? al 14 agosto un convegno d’aggiornamento 
per funzionari ospedalieri sui problemi dell’ospe- 
dale come azienda; dal 10 al 17 agosto un corso 
di problemi di psicologia applicata alla scuola. 
Dal 22 al 31 luglio sarà organizzato un corso per 
i direttori e gli ispettori scolastici sul tema ”La 
pedagogia e il governo della scuola”. 


COMIZI IN CLASSE 


ARANTO. In riferimento ala lettera pubblica- 
ta con il titolo "Comìzi in classe” sul n. 20 
dell'Espresso” la prego rettificare i seguenti 
punti: 1. Le allieve non scaraventarono i libri e 
2. non essendosi trattato d’un incidente di parti- 
i quaderni in terra, nè abbandonarono la classe; 
colare rilievo, tanto il preside quanto gli altri 
professori dell’istituto hanno appreso soltanto 

dal mio scritto quanto è accaduto. 
MARCELLO RUGGIERI, TARANTO 


CASES PRECISA 


ISA. Non insegno letteratura tedesca all’uni- 
versità di Pisa, come afferma l'Espresso” nel 
n. 20, ma sono .insegnante di tedesco al Liceo 
scientifico di questa città. Inoltre non ho mai 
pensato, nè scritto a Mario Alicata che egli sia 
«il maggior responsabile della crisi verificatasi 
fra gli intellettuali del PCI ». Per quanto riguar- 
da l'intenzione del mio partito di deferirimi alla 
commissione centrale di controllo insieme a Ga- 
stone Manacorda, io ne sono all’oscuro. Tutto 
però è possibile. Le fonti d’informazione di cui 
dispone un professore di provincia non sono cer- 

to paragonabili a quelle dell’ ”Espresso”. 
CESARE CASES, PISA 
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Il GALLUP 
ITALIANO 











Mutamenti degli ultimi giorni 
TAVOLA A 


DOMANDA: Su questo cartellino sono elencati i nomi dei 
principali partiti italiani, Potrebbe indicare il partito, o 
eventualmente i due partiti, a cui Lei si sente più vicino? 


TOTALE 
Aprile Maggio 


OMA. Quando, tre settimane fa, 

presentammo sull’ ’’Espresso” il 
primo sondaggio elettorale italiano, 
promettemmo ai nostri lettori di pub- 
blicare, immediatamente prima delle 
elezioni, un’altra indagine che la Doxa 
avrebbe intanto compiuto per noi, per 
registrare eventuali variazioni nelle 
tendenze del corpo elettorale italiano 
oppure per confermare i risultati allo- 
ra raggiunti. 

Il secondo sondaggio della Doxa ci 
è giunto lunedì scorso, poche ore pri- 
ma della chiusura del giornale. Esso 
è stato infatti iniziato ai primi di mag- 
gio e concluso alla metà di questo 
mese: si è voluto così tener conto del- 
l’effetto che un’ormai lunga campagna 
di propaganda aveva prodotto sugli 
elettori, cercando di cogliere il loro 
stato d’animo a pochissimi giorni dal 
voto. Il metodo seguito è stato il me- 
desimo di quello adottato la volta 
scorsa, Gli intervistati, scelti a sorte, 
in oltre duecento comuni, costituirono 
cioè un campione rappresentativo del- 
la popolazione italiana, 

Quali sono, dunque, i risultati di 
questo secondo sondaggio? Ci rivela 
esso variazioni notevoli, avvenute tra 
il 15 aprile e il 15 maggio, oppure ci 
conferma il quadro che avevamo po- 
tuto ricavare dalla precedente in- 
chiesta? 

La tavola A mostra chiaramente 
che il secondo sondaggio conferma i 
risultati del primo. Praticamente tutti 
i partiti hanno avuto, nei due casi, 
un numero d’indicazioni quasi identi- 
che. Anche se non è facile tradurre 
in percentuali di voto le risposte che 
gli intervistati hanno dato alla Doxa 
è certo quindi che il corpo elettorale 
italiano appare notevolmente stabile e 
che un mese di campagna propagan- 
distica ha scarsamente influito sul suo 
orientamento. 

La conferma che merita più atten- 
zione riguarda la Democrazia cristia- 
na, passata da 42 indicazioni su 129 
dell’aprile scorso a 44 indicazioni su 
131. A pochi giorni dalle elezioni, 
quindi, la DC appare chiaramente, con 
grande distacco, il partito più forte 
ché esiste in Italia. Il leggero miglio- 
ramento nelle sue posizioni, tra aprile 
e maggio, era un fenomeno prevedi- 
bile. E' noto che il partito di mag- 
gioranza ad ogni elezione politica 
guadagna molti voti rispetto alle pre- 
cedenti elezioni amministrative. A fa- 
vore della DC giocano, infatti, nelle 
ultime settimane che precedono una 
consultazione politica nazionale, ele- 
menti irrazionali (paura del comuni- 
smo, timore di disperdere i voti, at- 
trazione per il più forte, desiderio di 
trovarsi dalla parte dei vincitori, ecc.) 
che spingono molti di coloro che han- 
no votato per un altro partito alle 
precedenti elezioni comunali © pro- 
vinciali a segnare sulla scheda il sim- 


Aprile Maggio 


FEMMINE 
Aprile Maggio 


MASCHI 





bolo dello scudo crociato. I risultati 
della Doxa ci mostrano che quest’an- 
no la frana elettorale dell’ultimo mese 
a favore della DC è di proporzioni no- 
tevolmente ridotte. E’, in tutti i casi, 
un dato positivo, in quanto rivela che 
i italiani stanno abituandosi a fare 
e loro scelte politiche più con la ra- 
gione e meno con i sentimenti, 
Detto questo, ci sembra che l’inte- 
resse di alcune variazioni, sia pure di 
modesta portata, non vada però sot- 
tovalutato. Innanzi tutto c’è l’aumen- 
to del numero degli incerti e di co- 
loro che non hanno voluto rispondere. 
Si sarebbe potuto credere che l’avvi- 
cinarsi del giorno del voto e il cre- 
scere della tensione polemica in segui- 
to allo svilupparsi della campagna 
propagandistica avrebbero portato gli 
italiani ad una maggiore franchezza 












La legge elettorale 


NON C'È DISPERSIONE 


dr Votare per i partiti minori significa disperdere i voti? Abbiamo 
posto questa domanda all’avvocato Francesco Libonati, candi- 
dato radicale per la Liguria. L’avvocato Libonati, studioso di 
problemi elettorali, spiegando i fondamenti della nuova legge 
chiarisce uno dei motivi che in questo momento la DC e il 
PCI assumono per impedire che gli elettori esprimano col 
voto la loro fiducia nei partiti finora considerati minori. 






















NO degli slogans che con sempre 
maggiore insistenza gli attivisti 
democristiani e comunisti mettono 
in giro, anche fra gli elettori meno 
sprovveduti, è che il voto alle liste dei 
partiti minori si disperde. Il meccani- 
smo per i’utilizzazione dei resti, inve- 
ce, previsto dalla vigente legge eletto- 
rale, consente l’attribuzione dei seggi 
in sede circoscrizionale. I resti, in altri 
termini, vanno all’ammasso nazio- 
nale così come accadde per le pre- 
cedenti elezioni; ma saranno evi- 
tate le curiose situazioni per cui, ad 
esempio, un deputato eletto in una 
circoscrizione meridionale con soli 
trentamila voti portò ad attribuire 
alla sua lista un secondo seggio at- 
traverso l’utilizzazione dei resti so- 
lamente perchè aveva ottenuto un 
considerevole numero di preferenze. 
Per fare un esempio pratico: con la 
legge elettorale un resto della lista 
X nella circoscrizione Z, superiore 
al 50-60 per cento del quoziente 
circoscrizionale, porterà, attraverso il 
meccanismo per l’utilizzazione dei 
resti, all'attribuzione di un seggio a 
quella circoscrizione e sarà eletto il 
candidato della lista X primo nella 
graduatoria delle preferenze. 

Ci si potrebbe chiedere come mai 
la DC nella passata legislatura ab- 
bia consentito l’approvazione d'una 
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legge a lei meno favorevole. La do- 
manda è legittima perchè le cose, 
in Italia specialmente, si dimenti- 
cano. E' quindi opportuno e neces- 
sario ricordarle. 

Subito dopo il mancato scatto 
della legge maggioritaria e l’aspra 
battaglia elettorale che intorno a 
quella legge s'era polarizzata, l’o- 
pinione pubblica richiese a gran vo- 
ce una nuova legge elettorale basata 
sul sistema proporzionale puro, so- 
pra un sistema, cioè, che non con- 
sentisse sproporzione tra i partiti. 

La Democrazia cristiana dinanzi 
alla richiesta dell'opinione pubblica 
si mise in moto ed ottenne dal Par- 
lamento che non s’approvasse una 
legge che prevedesse il sistema pro- 
porzionale puro, bensì un altro che 
fosse ùna via di mezzo. 

Quindi l'opinione pubblica fu sod- 
disfatta a metà e la Democrazia cri- 
stiana ebbe una mezza sconfitta. 

Non c'è dunque dispersione di vo- 
ti. La nuova legge permette all’elet- 
tore di votare senza questo timore. 
Lo sappiano tutti coloro che sono 
digiuni del meccanismo elettorale e 
rispondano agli attivisti dell'uno e 
dell'altro partito che lo slogan que- 
sta volta non avrà alcun effetto. 

FRANCESCO LIBONATI 





con gli intervistatori, quando essi li 
interrogavano sulle loro preferenze po- 
litiche. Invece, è avvenuto precisamen- 
te il contrario. Non più 20 ina 24 in- 
tervistati su 100 hanno preferito non 
rivelare in alcun modo le loro prefe- 
renze politiche. 

Significa questo che il numero degli 
astenuti sarà il 25 maggio molto alto? 
Francamente non crediamo che tale 
sia il significato di questo risultato del 
sondaggio Doxa. Sebbene le elezioni 
si svolgano quest'anno in un’atmo- 
sfera, almeno in parte, più distesa che 
nel 1946, 1948 e 1953 ci sembra 
probabile che anche il 25 maggio la 
percentuale dei votanti supererà il 90 
per cento. Piuttosto siamo convinti 
che, avvicinandosi il giorno del voto, 
la diffidenza degli italiani porti a fare 
aumentare il numero di coloro che 
non vogliono in alcun modo compro- 
mettersi pubblicamente anche se le in- 
terviste della Doxa sonosegrete. Una 
prova indiretta di quest’ipotesi si può 
ricavare osservando nella tavola A 
come siano stati specialmente gli uo- 
mini che hanno fatto aumentare la 
percentuale di coloro che non indica- 
no nessun partito. 

Interessanti sono anche talune del- 
le variazioni riguardanti i partiti. Na- 
turalmente, specie quando si tratta di 
partiti minori, la possibilità d’errore 
dovuto alla relativa ampiezza del cam- 
pione statistico può essere notevole. 
Anche con questa precauzione appa- 
re tuttavia degno di rilievo il declino 
del PNM, declino che sembra con- 
trobilanciato dall'aumento del PMP e 
del PLI. Anche i due partiti socialisti 
hanno subìto una lieve diminuzione: 
molto limitata quella del PSI, più sen- 
sibile quella del PSDI. 

A proposito del PSDI vogliamo sot- 
toporre ai nostri lettori un altro dato 
che c’è stato fornito dalla Doxa. Co- 
me avevamo scritto nel commento al 
sondaggio presentato nel n, 18, uno 
dei risultati più singolari ottenuti dal- 


la prima inchiesta era rappresentato 
dal numero di persone che, volendo 
indicare due partiti, sceglievano il par- 
tito socialdemocratico e la DC, Un 
identico risultato ci è fornito dal se- 
condo sondaggio: anche questa volta 
la DC viene più spesso accoppiata con 
il PSDI che con qualsiasi altro par- 
tito, compresi il PLI o gli altri di de- 
stra. Il problema che ci sembrava in- 
teressante chiarire era quindi questo: 
gli intervistati che indicano insieme il 
PSDI e la DC sono in gran maggio- 
ranza elettori cattolici che sentimen- 
talmente hanno il piacere di dichia- 
rarsi vicini al socialismo democratico, 
oppure sono anche, almeno in parte, 


TAVOLA B 


DOMANDA: Lei preferi- 
rebbe che il PSDI colla- 
borasse strettamente con 
il PSI o piuttosto con l’al- 
leanza repubblicano-radi- 
cale, o con la DC o con 
altri partiti o che agisse 
in modo indipendente ? 


Con PSI Pec 1 
Con DC Ma nai A 
Con PRI e Part. Rad, 11 


Con altri partiti e cioè 
indifferente. . . 5 


Indipendente . . . 3 


Non so, nessuna ri- 
sposta . . . . 10 
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elettori del PSDI favorevoli ad una 
collaborazione del loro partito con 
quello dell’on. Fanfani? Le risposte 
che appaiono nella tavola B mo- 
strano che nel PSDI la tendenza ad 
una collaborazione con Ja Democra- 
zia cristiana è effettivamente molto 
forte. Singolare è anche il bassissimo 
numero (meno del 3 per cento) di co- 
loro che desidererebbero che il partito 
cui si sentono ”’idealmente vicini” se- 
guisse una politica indipendente. 
Naturalmente, questi risultati non 
tengono conto di quei mutamenti che, 
dopo il 15 maggio, aggravandosi la si- 
tuazione francese, possono essere in- 
tervenuti nell’elettorato italiano. A 
parte l'influenza che gli avvenimenti 
francesi hanno sempre sugli italiani 
abituati a guardare verso Parigi come 
verso un punto di orientamento, que- 
sta volta bisogna tener conto dello 
stato d'animo prodotto da una ribel- 
lione che mette in crisi non solo la 
repubblica francese ma l’Europa e for- 
se tutto. il mondo occidentale. In cir- 
costanze simili il lettore italiano può 
essere condotto a svalutare i temi es- 
senziali della battaglia politica in corso 
nel nostro paese, guardando di nuovo 
alla Democrazia cristiana ed alla Chie- 
sa che sta dietro di essa come a qual- 
che cosa di paterno e di protettivo a 
cui bisogna ricorrere. La è il go- 
verno, la DC è la Chiesa, L’elettore 
saprà, non dimenticando che la Demo- 
crazia cristiana è un partito logorato 
da troppi anni di potere, sottrarsi a 
questa pericolosa e fallace suggestio- 
ne? E’ un motivo nuovo che si è in- 
trodotto all’ultimo momento nella no- 
stra campagna elettorale e che proba- 
bilmente può agire nelle zone della 
media borghesia, mentre nei ceti po- 
polari ci può essere un processo di- 
verso; possono, cioè, subire la sugge- 
stione d’arroccarsi intorno al partito 
comunista, anche tenendo conto delle 
attuali manifestazioni d’idealismo re- 
pubblicano dei comunisti francesi. 
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I MANGIABISTECCHE 


Il monologo notturno 





di un nobile scozzese 








A CANDELA minaccia continua- 

mente di spegnersi per il soffio d’a- 
ria che spira dalla finestra. Eppure 
non posso lasciarla spegnere e andar- 
mene a dormire, e la finestra debbo 
tenerla aperta per sorvegliare la bru- 
peer che in questa notte senza luna 

un’informe distesa d’ombre. Non c’è 
nessuna luce di fiaccole o lanterne, al- 
meno per due miglia, è sicuro, nè si 
sente altro rumore che il verso del gal- 
lo cedrone, e i passi della sentinella 
sugli spalti del nostro castello. Una 
notte come tante altre, ma l’assalto dei 
Mac Dickinson potrebbe coglierci pri- 
ma dello schiarire dell’alba. 

Debbo passare la notte vegliando e 
riflettendo alla situazione in cui ci tro- 
viamo. Poco fa, è salito da me Dugald, 
il più vecchio e fedele tra i miei uo- 
mini, e m’ha esposto il suo caso di co- 
scienza: egli è membro della Chiesa 
episcopale, come gran parte dei con- 
tadini di questa regione, e il suo ve- 
scovo ha imposto a tutti i fedeli di par- 
tecipare per la famiglia Mac Dickinson, 
proibendo d’impugnare le armi per 
qualsiasi altro clan. Noi Mac Ferguson 
apparteniamo alla Chiesa presbiteria- 
na, ma per vecchia tradizione di tolle- 
ranza non facciamo questione di reli- 
gione tra la notsra gente. Ho risposto 
a Dugald che lo lasciavo libero d’agire 
secondo la sua coscienza e la sua fede, 
ma non ho potuto trattenermi dal ri- 
cordargli quanto egli e i suoi debbano 
alla nostra famiglia. Ho visto allonta- 
narsi quel rude soldato coi bianchi 
baffi stillanti lacrime. Non so ancora 
cos’abbia deciso. E’ inutile nasconder- 
celo: la secolare contesa tra la nostra 
famiglia Mac Ferguson e il clan dei 
Mac Dickinson sta per sboccare in una 
guerra di religione, 

Dal tempo dei tempi i clan dell’al- 
tipiano regolano i conti tra loro nel 
rispetto delle vecchie buone usanze 
scozzesi: ogni volta che ci è possibile 
vendichiamo l’assassinio dei nostri pa- 
renti assassinando membri delle fa- 
miglie rivali e cerchiamo a vicenda di 
occupare o devastare territori e castel- 
li altrui, ma la ferocia delle guerre di 
religione aveva finora risparmiato que- 
sto lembo della Scozia. Sì, certo, tutti 
sappiamo che la Chiesa episcopale ha 
sempre appoggiato apertamente la fa- 
miglia Mac Dickinson, e se oggi queste 
povere terre dell’altopiano sono fune- 
state dai saccheggi dei Mac Dickinson 
più che dalla grandine, lo dobbiamo al 
fatto che qui il clero episcopale ha 
sempre fatto la pioggia o il beltempo. 

Ma fino al giorno in cui il maggior 
nemico dei Mac Dickinson e dell’Epi- 
scopato sono stati i Mac Connolly, che 
essendo seguaci della perniciosa setta 
metodista hanno l’idea che si debba 
perdonare ai contadini che non paga- 
no i fitti, e via di questo passo si debba 
finire per distribuire terre e averi ai 
poveri, tutti noi dei clan nemici dei 
Mac Dickinson abbiamo preferito chiu- 
dere un occhio. Da tutti i pulpiti epi- 
scopali, i ministri durante il servizio 
promettevano l’inferno ai Mac Con- 
nolly e a chiunque avesse portato le 
loro armi o solamente servito la loro 
casata, e noialtri Mac Ferguson, o Mac 
Stewart, o Mac Burton, buone famiglie 
presbiteriane, lasciavamo fare. Certo, i 
Mac Connolly ci avevano la loro parte 
di responsabilità, in questo stato di co- 
se. Non erano forse stati loro, quando 
il loro clan era ben più potente di 
adesso, a riconoscere al clero episcopa- 
le i vecchi privilegi delle decime sui 
nostri territori? Perchè lo fecero? Per- 
chè, essi dissero, secondo la loro dot- 
trina le cose importanti non erano 
quelle, (formalità o poco più) ma al- 
tre, più sostanziali; o perchè — dicem- 
mo noi — credevano di saperne una 
più del diavolo, quei dannati metodisti, 
e di farla in barba a tutti. Fatto sta 
che male loro ne incolse, in capo a 
pochi anni. 

Noi, da parte nostra, non possiamo 
certo alzar la voce. Eravamo alleati coi 
Mac Dickinson, allora, badavamo a 
rafforzare la potenza del loro clan, per- 
chè erano i soli a poter tener testa ai 
Mac Connolly e alle loro famigerate 
idee sui tributi dei raccolti d’avena. E 
quando vedevamo in mezzo a una piaz- 
za di paese un uomo dei Mac Connolly 
messo dagli episcopali col cappio al 
collo come creatura del demonio, non 
voltavamo i nostri cavalli perchè era- 
no faccende che non ci riguardavano. 

Adesso che la gente dei Mac Dickin- 
son spadroneggia in ogni villaggio e in 
ogni osteria con prepotenze e abusi, 
e nessuno può più girare per le strade 
maestre di Scozia se non ha le striscie 
coi loro colori sulla gonnella, ecco che 
la Chiesa episcopale s'è messa a lan- 
ciare anatemi contro di noi, famiglie 
di retta fede presbiteriana e a sobil- 
larci contro i nostri contadini e financo 
le nostre cuoche, Si sa a che cosa mi- 
rano: ad allearsi magari coi clan dei 
Macduff o dei Mac Coctkburn, vecchi 
fautori di re Giacomo Stuart, papisti o 
giù di lì, tirandoli fuori dai loro ca- 
stelli della montagna, dove s’erano ri- 
dotti tra le capre, a vivere ormai come 
banditi. 

Sarà la guerra di religione? Ma non 
c'è nessuno, neppure gli episcopali più 


bigotti, che creda che battersi per quei 
mangiabistecche dei Mac Dickinson, 
capaci di bere pinte di birra anche di 
domenica, sia battersi per la fede, Co- 
me la mettono, allora? Magari pensa- 
no che questo entri nei disegni di Dio, 
come la cattività in Egitto. Però alla 
progenie di Isacco non fu chiesto di 
battersi per i Faraoni, anche se Dio 
voleva che sotto a quelli essi lunga- 
mente soffrissero! Noi Mac Ferguson, 
se guerra di religione ci sarà, l’accet- 
teremo come una prova per rafforzare 
la nostra fede. Ma sappiamo che su 
questa costa i fedeli della giusta Chie- 
sa di Scozia sono una eletta minoran- 
za, e potrebbero essere da Dio (che 
Egli non voglia!) scelti per il mar- 
tirio. 

Ho ripreso in mano la Bibbia, che 
in questi mesi di frequenti scorrerie 
nemiche avevo un po’ trascurata, e 
vado sfogliandola al lume della can- 
dela, pur senza perder d’occhio laggiù 
la brughiera dove ora passa il fruscio 
del vento, come sempre poco prima 
dell’alba. No, non mi ci raccapez?o; 
se Dio si metterà di mezzo nelle nostre 
questioni familiari scozzesi (e in caso 
di uns guerra di religione, dovrà pur 
occuparsene) chissà cosa andrà a suc- 
cedere; ognuno di noi ha i suoi inte- 
ressi e i suoi peccati, i Mac Dickinson 
più di tutti, e la Bibbia è lì a spie- 


In questo apologo lo scrittore Italo Calvino esprime un suo giudi- 
zio sulla situazione italiana alla vigilia delle elezioni. ”I mangia- 
bistecche” è un racconto a chiave. Nei Mac Dickinson, cioè negli 
episcopali, sono raffigurati i democristiani; nei Mac Connolly, cioè 
nei metodisti, i comunisti; nei Mac Ferguson, cioè nei presbite- 
riani, i laici. Il nobile scozzese è uno di essi. Abbiamo pecca- 
to, dice in sostanza Calvino, perchè ci siamo sempre rifiutati 
di considerare le nostre guerre come guerre di religione, illu- 
itaLo caLvino dendoci che così fosse più facile arrivare ad un compromesso. 


garci che Dio ha sempre un altro scopo 
da raggiungere da quello che gli uo- 
mini si aspettano. 

Forse abbiamo peccato proprio in 
questo, perchè ci siamo sempre rifiu- 
tati di considerare le nostre guerre co- 
me guerre di religione, illudendoci che 
così potessimo arrangiarci meglio a far 
compromessi quando ci faceva comodo. 
C’è troppo spirito d’accomodamento in 
questa parte della Scozia, non c’è clan 
che non si batta senza secondi fini. Che 
il nostro culto s’amministri attraverso 
la gerarchia di questa o quella chiesa, 
o nella comunità dei fedeli, o nel fondo 
delle nostre coscienze, non ci ha mai 
importato abbastanza. 

Ecco, vedo laggiù, al limite della 
brughiera, un addensarsi di fiaccole. 
Anche le nostre sentinelle le hanno 
scorte: sento il piffero suonare le note 
dell’allarme, dall’alto della torre. Co- 
me andrà la battaglia? Tutti forse stia- 
mo per scontare il nostro peccato: non 
abbiamo avuto abbastanza il coraggio 
d’essere noi stessi, La verità è che, tra 
tutti noi presbiteriani, episcopali, me- 
todisti, non c'è nessuno in questa parte 
della Scozia che creda in Dio: nessuno 
dico, nobili o clero o fittavoli o servi, 
che creda davvero in quel Dio di cui 
ha sempre il nome sulle labbra. Ecco, 
le nuvole impallidiscono a oriente. Olà, 
voi, svegliatevi. Sellatemi il cavallo! 


Come voteranno 


I PERICOLI DELL'ISOLAMENTO 


UAL’E’ l'atteggiamento della cultura di fronte 

alle elezioni del 25 maggio? Dopo la crisi comu- 
nista e la crisi liberale che hanno allontanato dai 
relativi partiti molti intellettuali, crediamo opportu- 
no porre tale domanda a letterati e giornalisti d’ori- 
gine diversa. Nei nn. 18, 19 e 20, hanno risposto Elio 
Vittorini, Indro Montanelli e Mario Soldati; questa 
settimana risponde Alberto Moravia. Moravia, il cui 
vero nome è Alberto Pincherle, è nato a Roma il 22 
novembre 1907. Diventò noto a 22 anni col romanzo 
suoi romanzi di maggiore suc- 
cesso sono stati ”Agostino”, ’’La romana”, ”Il con- 
formista” e ”La ciociara”. Ha fondato e dirige con 
Alberto Carocci la rivista Nuovi argomenti”. Colla- 
bora alla terza pagina del Corriere della Sera” ed 
è il critico cinematografico del nostro giornale. 


"Gli indifferenti”, I 


Aefrede che l’elettore italiano ab- 

bia a disposizione i mezzi (gior- 
nali, radio, TV) per votare li- 
beramente? 


ON PRECISAMENTE, visto che 

molti di questi mezzi sono in ma- 
no o sotto l’influenza del governo 
che li adopera a favore del partito 
di maggioranza. D'altra parte vor- 
rei notare che ciò avviene in ma- 
niera ineguale secondo la diversa 
educazione politica delle masse. E’ 
noto infatti che, per esempio, le 
masse inglesi pur leggendo in pre- 
valenza la stampa conservatrice di 
destra, votano poi spesso per il 
partito laborista. La propaganda, 
in altri termini, trova i suoi limiti 
nella realtà fattuale. Speriamo che 
gli italiani votino non secondo l’im- 
magine interessata della realtà 
troppo spesso fornita dai mezzi di 
propaganda, ma secondo la loro os- 
servazione diretta e personale di 
questa realtà stessa. 


Xi nuovi elettori quest'anno so- 

no 2 milioni: pensa che prefe- 
riranno la sinistra, il centro o 
ia destra? 


NOÙ SO se ci saranno grandi sor- 
prese. E questo perchè lo stato 
d’animo delle masse italiane è piut- 
tosto apatico. Il fatto medesimo che 
si sia potuto verificare l’intervento 
dei Vescovi sta a dimostrare che 
la lotta politica in Italia in questi 
ultimi anni s’è provincializzata e 
svuotata di contenuti moderni. Per 
varie ragioni d’ordine internazio- 
nale (Ungheria, Suez) le ideologie 
sono in stato di collasso e gli in- 
teressi prevalgono. Penso così che 
ci sia anche il pericolo che i due 
milioni di elettori nuovi votino più 
o meno come i vecchi; benchè non 
sia da escludersi che proprio il ri- 
torno all’assurda divisione in guel- 
fi e ghibellini s’esprima in una cer- 
ta quantità di voti anticlericali. 


Xe Grede che attraverso le prossime 

elezioni un piccolo partito possa 
progredire e trasformarsi in un 
grande partito? 


URTROPPO il successo nelle 

elezioni dipende molto dalla ca- 
pacità finanziaria dei partiti. Tut- 
tavia non è escluso che più d’un 
piccolo partito possa conseguire 
un’affermazione significativa. Per- 
sonalmente penso che l’avvenire 
delle nostre libertà dipenda molto 
dal successo dei partiti piccoli e 
medi. E che in un mondo che va 
sempre più dividendosi nelle due 
classi veramente moderne di intel- 
lettuali e masse (e delle masse fan- 
no pàrte non soltanto i ceti popo- 
lari îma anche quelli medi livellati 
e appiattiti dalla produzione in se- 
rie e dall’industria culturale) in 








ALBERTO MORAVIA 


questo mondo, dico, i piccoli partiti 
dal lato intellettuale, possano ave- 
re un’importanza determinante. 


* Popo le tre consultazioni eletto- 

rali del dopoguerra le pare che 
le donne italiane abbiano votato 
bene? 


E DONNE sono per loro natura 

conservatrici e attirate dalla for- 
za. Senza nutrire un’eccessiva fi- 
ducia nel voto femminile, spero 
tuttavia che le donne s’avvedano 
a tempo da quale parte sia la ve- 
ra forza. Esse dovrebbero, insom- 
ma, accorgersi che la Chiesa, no- 
nostante l'imponente spiegamento 
di forze economiche e organizzati- 
ve, non è mai stata così debole co- 
me oggi. Parlo naturalmente di de- 
bolezza culturale, ideologica, idea- 
le. Forse i soli a rendersi conto di 
questa debolezza della Chiesa sono 
i membri della Chiesa stessa. Don- 
de la loro politica che in ogni par- 
ticolare appare dettata dalla paura. 


A suo giudizio sarebbe necessa- 
rio emendare il Concordato per 
meglio precisare la relazione tra 
lo Stato e la Chiesa? 


MIO GIUDIZIO sarebbe ne- 

cessario emendare profonda- 
mente, su nuove basi, il Concorda- 
to; e questo nell’interesse non sol- 
tanto dello Stato, che rischia sem- 
pre più d'essere fagocitato dalla 
Chiesa, ma anche e soprattutto 
della Chiesa, che domani potrebbe 
pentirsi amaramente d’essersi sco- 
perta troppo direttamente nella 
corsa alla conquista del potere po- 
litico. Il Concordato così com'è è 
un’eredità del ventennio fascista e 
nacque da esigenze e illusioni che 
03g1 non esistono più. Non si vede 
perchè, dopo aver riformato o abo- 
lito tanti provvedimenti del regi- 
me fascista, non si faccia lo stesso 
con il Concordato. Noi non abbia- 
mo niente contro la religione; ma 
è un fatto che la Chiesa è rimasta 
ferma a posizioni concettuali e poli- 
tiche prerisorgimentali. Ciò che 
avviene in quei paesi nei quali la 
Chiesa ha ottenuto piena soddisfa- 
zione dei suoi desideri fa semplice- 
mente venire i brividi e non sol- 
tanto ai laici ma anche a numero- 
sissimi cattolici. 


Kr Crede che gli italiani vedano 
nella realtà politica d'oggi gli 
stessi motivi di paura che vi 


scorsero nel 1948? 


OI SPERIAMO che la paura 

non sia mai stata nè sarà mai 
un argomento di scelta per il voto. 
Desideriamo invece che gli italiani 
votino secondo ragione, con piena 
consapevolezza politica e storica. 


GIOVANNI GRONCHI 
AL CARD. TODESCHINI 








IL SUD PIÙ DEL NORD 


ATTENDE NOVITÀ 


ER QUESTO suo secondo sondaggio elettorale l° ’ 

spresso” ha fatto svolgere dalla Doxa anche un = 
tipo d’inchiesta, domandando ai componenti del campione 
le loro previsioni sulle elezioni del prossimo 25- maggio. 
Come risulta dalle sei tavole da cui è corredata la nostra 
analisi, le domande rivolte agli intervistati sono state 
queste: 

— Se prevedono che nelle prossime elezioni vi saranno, 
per quanto riguarda i tre partiti maggiori, (DC, PCI, e PSI), 
grandi cambiamenti nella distribuzione dei voti. 

— Se prevedono che il PCI avrà più o meno voti. 

— Se prevedono che il PSI avrà più o meno voti. 

Infine, a coloro che hanno previsto una riduzione di 
voti per la DC e per il PCI, è stato chiesto a chi riten- 
gono che andranno i voti perduti dai Era e dai 
comunisti. 

Esaminiamo brevemente i risultati di diusiona delle ta- 
vole di queste due pagine. 


A tavola n. 1 ci conferma che gli italiani aspettano i ri- 

sultati senza grandi apprensioni e senza grandi illusioni. 
La maggioranza degli elettori, in sostanza, spera solo in 
qualche piccolo mutamento che possa cambiare, nel senso 
da loro desiderato, la situazione attuale. Anche se un po’ 
scoraggiato, questa volta l’italiano medio ci appare quindi 
un elettore abbastanza maturo. 

Più interessante è l’esame delle risposte alla stessa do- 
manda per quanto riguarda le grandi ripartizioni geogra- 
fiche: interessante non tanto per i suoi risultati obiettivi, 
ma perchè ci rivela in maniera immediata ed evidente la 
grande differenza che esiste nel nostro paese tra il nord 
ed il sud. Il numero degli intervistati che hanno ri- 





sposto di prevedere grandi mutamenti nei risultati delle 
prossime elezioni è infatti il doppio ne'l’Italia meridionale 
e insulare rispetto all’Italia settentrionale. Poichè è certo 
che il desiderio finisce spesso per influire sulle capacità di 
comprensione (e quindi di previsione), attraverso queste 
cifre abbiamo un riflesso preciso della situazione di di- 
sagio in cui vive la maggioranza della popolazione a sud 
di Roma. 


A tavola n. 2 ci rivela che la maggioranza degli italia- 

ni è convinta che la Democrazia cristiana rimarrà sta- 
zionaria o perderà una piccola percentuale dei voti otte- 
nuti il 7 giugno 1953 (grazie alla modificazione della legge 
elettorale la diminuzione nel numero dei seggi in Parla- 
mento potrebbe essere sensibile). L'aspetto più notevole 
di questo risultato deriva però dal fatto che nella cifra 
della percentuale media (20 per cento prevede più voti 
alla DC, 23 per cento meno voti, ecc.) si fondono e s’an- 
nullano due tipi di previsioni completamente differenti. La 
tavola n. 2 ci mostra, infatti, che gli uomini che preve- 
dono una diminuzione di voti per la DC sono il doppio 
di quelli che prevedono un aumento, mentre sono molto 
di più le donne che prevedono un aumento anzichè una 
diminuzione. 

Allo stesso modo la tavola ci fa vedere che, mentre 
nel nord e nel centro, gli intervistati hanno mostrato una 
decisa tendenza a ritenere che la DC perderà voti e seggi, 
nel sud e nelle isole è avvenuto precisamente il contrario. 
A prima vista un certo contrasto sembra esistere tra que- 
sto risultato e quelli della tavola n. 1, che ci ha mostrato 
come sia proprio il sud a prevedere maggiori cambiamenti 


TAVOLA 1 


DOMANDA: Nelle elezioni precedenti per la Camera dei Deputati (nel 1953) tre 

artiti ebbero assieme oltre 3/4 dei voti: la DC ebbe il 40 %, il PCI circa 
il 23, il PSI circa il 13. Rispetto a quei risultati, Lei crede che ci saranno 
nelle prossime elezioni grandi cambiamenti? 


Sì, grandi cambiamenti 
Discreti cambiamenti 
Piccoli cambiamenti 
Nessun cambiamento 
Non so 
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GIUSEPPE PELLA 
AL CARD, COSTANTINI 


TAVOLA 2 


DOMANDA: Che cambiamenti prevede per la DC? Avrà più o meno voti? 


Più voti 

Meno voti 

Circa lo stesso numero 
Non so 


TAVOLA 3 


DOMANDA: E che cambiamenti prevede per il PCI? Avrà più o meno voti? 


Più voti 

Meno voti 

Circa lo stesso numero 
Non so 


TAVOLA 4 


DOMANDA: Che cambiamenti prevede per il PSI? Avrà più o meno voti? 


19 
10 
30 
41 


Più voti 

Meno voti 

Circa lo stesso numero 
Non so 


nella composizione del Parlamento in seguito alle votazioni 
del 25 e 26 maggio. E’ però necessario ricordare che 
nelle precedenti elezioni. la DC non ha conseguito nel sud 
i suoi maggiori successi e che quindi il suo probabile raf- 
forzamento nelle regioni al di sotto di Roma può ‘dare a 
molti meridionali l'impressione che le prossime elezioni ri- 
serveranno notevoli novità. Ancor più è necessario ricorda- 
re che si tratta di previsioni elettorali e non d’indicazioni di 
preferenze politiche e che, di conseguenza, una certa con- 
tradditorietà è quasi inevitabile. Quello che è certo è che 
questi dati da un lato sottolineano l’importanza che ha 
per la DC l’elettorato femminile, e dall'altro confermano 
l'ipotesi che essa potrà riguadagnare il 25 maggio al sud 
gran parte o anche tutti quei voti che eventualmente do- 
vesse perdere al nord, 


L contrario, molto più uniformi appaiono le previsioni 

sul PCI (tavola n. 3). Il declino dei comunisti è ritenuto 
probabile da una notevole percentuale di intervistati, sia 
uomini che donne, sia al nord che al centro o al sud. 
Nell’interpretare questi risultati è sempre tuttavia bene 
tener presente che essi, quasi certamente, sono viziati da 
un eccessivo pessimismo nei confronti delle possibilità 
elettorali del partito comunista, a causa del timore, più 
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o meno consapevole, che indubbiamente spinge molti ita- 
liani a non mostrare in qualsiasi modo una simpatia per 
il partito di Togliatti, qualora la nutrano. 


IMANE infine il PSI (tavola n, 4). Il partito dell’on. 

Nenni è l’unico (dei tre maggiori) nei cui confronti gli 
intervistati si siano mostrati ottimisti. 

Come si vede i risultati del sondaggio Doxa sulle pre- 

visioni elettorali degli italiani sono quindi molto simili a 
quelli che noi stessi abbiamo ottenuto attraverso il nostro 
concorso Totoelezioni. E’ tutt'altro che impossibile che 
le votazioni di domenica 25 e di lunedì 26 maggio smen- 
tiscano questi dati. E’ tuttavia già un fatto singolare e 
degno di nota che un gran numero di italiani prevedono 
(e probabilmente si augurano) una riduzione della DC e 
del PCI, una notevole ripresa del PSI, un aumento per 
tutti i partiti minori ed un deciso declino della estrema 
destra monarchica e fascista. 
, Per quanto riguarda il partito socialista la tavola n. 4 
ci mostra anche che, al contrario di quanto avviene per 
la Democrazia cristiana, attraverso queste risposte risulta 
che il PSI ha il suo punto di maggiore forza tra gli elet- 
tori di sesso maschile e nel nord. 


ELEZIONI 


GIULIO ANDRE 


A MONS 


CASTELLA 


| ASTRI: TOGNI 
AL CARD. LERCARO 


EMILIO COLOMBO 
AL CARD. SIRI 


TAVOLA 5 


DOMANDA: 
quali partiti 


PCI 

PSI 

PSDI 
PRI-Radicali 


A vari partiti 
Un po’ a tutti 
Non so 


Dunque Lei prevede che la DC avrà meno voti che nel 1953. A 
pensa che andranno i voti perduti dalla DC? 


TAVOLA 6 


DOMANDA: Dunque Lei prevede che il PCI avrà meno voti che nel 1953. A 
quali partiti pensa che andranno i voti perduti dal PCI? 


PSI 

PSDI 

PRI-Radicali 

DC 

PLI 

PMP 

PNM 

MSI 

A vari partiti, un po’ a tutti 
Non so 


A a chi andranno gli eventuali voti perduti dalla DC e 
dal PCI? Questa possibilità è esaminata nelle tavole n. 5 
e 6 (per comprendere perchè la cifra totale delle risposte 
supera di molto i 100 si tenga presente che una gran parte 
degli intervistati hanno indicato due partiti anzichè uno). 


Come si vede, i partiti che s’avvantaggerebbero di un de-- 


clino democristiano sono, nell’ordine, il PSI, il PLI, il PCI 
ed il PMP. Le risposte secondo ripartizioni geografiche 
forniscono poi precisazioni interessanti. Al nord, i partiti 
in condizioni più favorevoli per attrarre una parte dell’e- 
lettorato DC appaiono il PSI e il PLI. Nel sud, dove la 
miseria è ancora la protagonista della lotta politica e dove 
la campagna elettorale si svolge ancora su temi irrazionali, 
vengono indicati invece con maggior prevalenza il PCI e 
ancor più il PMP., 


* ULTIMA tavola indica quali partiti stavvantaggerebbero 
d’una eventuale perdita di voti del PCI. Il PSI è netta- 
mente favorito. Lo seguono, a maggiore o minore distan- 
za, i repubblicani-radicali, il partito socialdemocratico, la 
DC, il PMP. Ancora una volta, però, è l’analisi secondo 
le grandi ripartizioni geografiche quella che ci fornisce i 
dati che meritano più attenzione. Gli intervistati dell’Italia 





settentrionale prevedono infatti che sarebbe il PSI (o even- 
tualmente il PSDI) a raccogliere la maggioranza di coloro 
che, stanchi della politica di Togliatti, decidessero questa 
volta di non votare più per il PCI. Al sud, invece, trovia- 
mo in testa la DC. E questo risultato, a prima vista sor- 
prendente, si rivela ad una riflessione più attenta verosi- 
mile e profondamente indicatore. 


| N quelle zone d’Italia dove la lotta contro la miseria è il 
problema più urgente, i problemi ideologici non possono 
essere sentiti. In queste zone, il PCI ha conquistato per anni 
gran numero di voti non per la sua teoria marxista o per 
l’azione internazionale di Stalin o di Kruscev: piuttosto li ha 
conquistati con la sua presenza e la sua assistenza nelle 
lotte e nelle rivendicazioni quotidiane. Entrati in crisi i 
comunisti appare quindi fatale che una parte del loro 
elettorato non si fermi a mezza strada ma finisca per sci- 
volare verso l’unica altra organizzazione che è effettiva- 
mente presente sul luogo: la Chiesa, che col suo parroco, 
con le sue commissioni d’assistenza, i suoi pacchi dono e 
le sue raccomandazioni gli promette, sia pure in maniera 
molto differente, di aiutarlo a sopravvivere e a migliorare 
le sue condizioni sociali. 

















DELL INGANNO 





di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI,. Il generale De Gaulle è entrato alle tre precise nella vasta sala dell’Hòtel Palais d’Orsay. Ha par- 

lato per pochi minuti, poi ha risposto alle domande dei giornalisti. La conferenza ha durato in tutto poco 
più di quaranta minuti. Eppure, quando è finita, s'è avuta l’impressione d’essere da ore nella vasta sala 
zeppa di gente. Mentre il generale parlava, almeno mille occhi lo fissavano con intensità. La sua voce grave 
un po’ afona giungeva chiaramente in ogni angolo della sala. 

Vederlo invece era difficile. Così tutti s'alzavano sulla punta dei piedi, s'arrampicavano sulle sedie, s’appog- 
giavano ai vicini come se non dalle parole ma dal viso e dai gesti della persona che parlava potesse risultare 
la verità. Il generale appariva invecchiato, stanco, grigio dall’abito ai capelli, ai baffi, agli occhi. 

Ciò che ha detto il generale De Gaulle è ormai noto. Lunedì dichiarò d’aspettare d’essere chiamato dal po- 
polo, dicendosi pronto ad assumere i poteri che gli venissero dati dalla Repubblica. La procedura del pas- 
saggio dei poteri dall’attuale governo nelle mie mani, disse in sostanza il generale, sarà necessariamente ec- 
cezionale. Il generale parlò con l’abituale franchezza e tuttavia lasciò dietro di sè, come sempre del resto, un 


che di nebuloso e d’equivoco. Fu 
cortese, affabile ed in certi mo- 
menti perfino spiritoso. Sembrava 
volesse piacere. C’è riuscito otte- 
nendo certamente un successo personale. 
Ma quando è uscito dalla sala, la perples 
sità a suo riguardo è rinata. 

De Gaulle lunedì sera subito dopo la 
conferenza lasciò Parigi. Al suo passaggio 
la folla applaudiva. Sul boulevard Saint- 
Germain la folla era più mumerosa che al- 
trove e la polizia faticava a contenerla. Fino 
allo sbocco dei boulevard sulla Senna gli 
applausi furono fitti e calorosi. Nella ban- 
lieue orientale che l'automobile attraversò 
solo i fischi delle sirene della polizia di 
Jules Moch indicarono il passaggio del ge- 
nerale. La sera era meravigliosa. In città la 
gente passeggiava festosa sui boulevard, af- 
follava le terrazze dei caffè, si riversava 
oltre l’Etoile verso il boulevard de Boulogne. 

Forse era un effetto dei nervi, ma pareva 
d’pssere usciti da un lungo ed estenuante 
periodo di tensione. I parigini, ora, parla- 
vano più liberamente, discutevano con vi- 
vacità le dichiarazioni del generale. Con 
vivacità e con distacco, come d’un oggetto 
ormai lontano. 

Alla vigilia, la sera di sabato e la gior- 
nata di domenica, l'atmosfera era ben di- 
versa. C'era nell’aria qualche cosa di so- 
spetto. Le discussioni si svolgevano a bassa 
voce, si parlava dando occhiate inquiete ai 
vicini. Pareva che nessuno volesse compro- 
mettersi. 

Questa inquietudine sospettosa, questo ti- 
more sembravano un annuncio di morte per 
il governo di Pierre Pflimlin. Non si temeva 
la polizia di Jules Moch: si temeva che 
un’altra polizia invisibile ma presente fosse 
al lavoro con i suoi informatori per il fu- 
turo governo: il futuro governo De Gaulle. 
Il complotto alla vigilia di lunedì 19 sem- 
brava sul punto di riuscire pienamente. 

Del complotto adesso possiamo fare il 
racconto completo. Innanzi tutto: Chi ne 
è stato l'ideatore? 

I comunisti fanno un nome:  Soustelle. 
« Soustelle » gridano «è il prediletto del 
generale! ». In una caricatura comparsa sul- 
l’’Humanité” del 18 maggio, si vede il 
generale con un gran naso, da cui si stacca, 
cadendo attaccato a un paracadute, Jacques 
Soustelle. 

Alcuni giorni prima della ribellione di 
Algeri, Soustelle era andato a trovare De 
Gaulle in rue de Solferino, dove il generale 
ha il suo ufficio. Lo ricevette un segretario. 
«Ho cose importantissime da comunicar- 
gli» disse Soustelle. «Il generale non può 
essere disturbato, sta meditando » rispose il 
segretario indicando una porta chiusa. Sou- 
stelle insistè, il segretario fu irremovibile. 

Soustelle si trattenne a parlare con lui 
dell'Algeria. Dopo un’ora, vedendo che De 
Gaulle non accennava a chiamarlo s’alzò 
per andarsene. Proprio in quel momento 
s'aprì la porta accanto, e nel vano compar- 
ve, altissimo il generale. « Non lascerò an- 
dare via Soustelle senza salutarlo », disse. 
Soustelle gli corse incontro trionfante. « Ar- 
rivederci » disse il generale tendendogli il 
lungo braccio, quasi a respingerlo, e strin- 
gendogli la mano si ritirò. 

Soustelle era certamente a conoscenza del 
complotto ma come si è visto non ebbe mo- 
do di parlare a De Gaulle. Nessuno dei 
congiurati avrebbe osato mettere al cor- 
rente dei suoi progetti il generale: egli non 
avrebbe ascoltato. Così, l'azione s'è spez- 
zata in varie direzione, aventi persino ob- 
biettivi diversi, e ciò spiega l’incertezza che 
ha dominato in Francia e persino in Alge- 
ria, subito dopo lo scoppio della ribellione. 


Le parolacce 


OMINCIAMO con Robert Lacoste, il mini- 

stro residente ad Algeri dal febbraio 1956, 
in cui taluni vedono il maggiore responsa- 
bile se non l’istigatore del colpo di stato. 
Quando la mattina del 15 il capo del go- 
verno Pflimlin gli disse che avrebbe dovuto 
tornare ad Algeri, da cui era partito una 
settimana prima, l'ex ministro rispose con 
un sconcezza. Era visibilmente irritato co- 
me accade quando uno si sente superato 
dagli avvenimenti che credeva di guidare. 
Più tardi, mentre si discuteva il messaggio 
del generale De Gaulle ghe metteva in crisi 
tutta l’opera del governo, gli fu chiesto cosa 
pensasse della situazione. Lacoste rispose: 
«Non penso nulla ». Era sincero. Non ave- 
va mai pensato che certi suoi atti, mentre 
era ministro ad Algeri, certe sue aspre cri- 
tiche alla politica di Parigi avrebbero avu- 
to dii conseguenze. 





Negli ultimi giorni della sua residenza 
ad Algeri, mentre a Parigi si cercava di 
costituire il governo, Lacoste era agitatissi- 
mo. A tutti, ripeteva con insistenza una 
frase come ‘se ne fosse ossessionato, Diceva, 
alludendo alla catastrofe militare del mag- 
gio 1954: «A Parigi stanno preparandoci 
una Dien Bien Phu diplomatica. In au- 
tunno l'Algeria non sarà più francese». 
Lacoste parlava così non soltanto con i suoi 
uomini di fiducia, ma anche con i generali, 
gli ufficiali, e persino con Alain De Seri. 
gny, direttore dell’”Echo d’Alger” uno de- 
gli ultras più accesi e più ciechi. E De Se- 
rigny quotidianamente rendeva pubbliche 
le sue parole. 

Lacoste fece ‘di più. Sapendo che si tro- 
vava ad Algeri un giornalista dell’ Express”, 
Jean Daniel, da lui sempre tenuto lontano, 
l'aveva fatto chiamare e l'aveva trattenuto 
presso di sé a lungo parlandogli con estre- 





tente in Algeria ». Lacoste aveva le lacrime 
agli occhi. « La vittoria è per metà già no- 
stra » gridò alla folla. «Sarà definitiva il 
giorno in cui coloro che guidano la Fran- 
cia capiranno che non c’è posto pér i pes- 
simisti ». La folla rispose con grandi ap- 
plausi. 


L'illusione 


ACOSTE in realtà aveva un obbiettivo as- 

sai più modesto di quello che oggi gli vie- 
ne attribuito. Voleva imporre a Parigi la 
sua politica e per questo scopo aveva pre- 
parato ad Algeri il terreno propizio ad 
un'azione di forza. A Parigi si sarebbero 
spaventati e il nuovo governo, non quello di 
Pflmlin, ma un governo più orientato verso 
i desideri degli ultras, l'avrebbe rimandato 





Parigi. Un ufficiale della polizia aiutato da una guardia mobile, immo- 


bilizza un dimostrante durante i 


ma franchezza. Gli aveva detto che l’Alge- 
ria avrebbe potuto benissimo essere conser- 
vata se a Parigi gli uomini del governo 
avessero capito qualcosa. « Ma in realtà so- 
no tutti degli idioti » disse. (Lacoste vera- 
mente usò un’altra parola molto più vol 
gare). Il giornalista era stupito: non capiva 
perchè il ministro gli parlasse così, sapendo 
che lui avrebbe pubblicato tutto ciò che di- 
ceva, appena rientrato a Parigi. 

Lacoste dunque fino alla vigilia della sua 
partenza da Algeri s'era comportato come 
uno che invece di preoccuparsi di lasciare 
dietro di sè una popolazione calma e ra- 
gionevole, avesse voluto eccitarla fino alla 
follia. 

Perchè agiva in quel modo? Sapeva che 
si stava preparando qualcosa e cercava di 
farsi dei meriti di fronte agli ‘ultras con i 
quali, spesso, aveva avuto qualche contra- 
sto, o più semplicemente subiva le solleci- 
tazioni di qualche consigliere interessato? 

Il giorno della sua partenza da Algeri, il 
9 maggio, era la festa della vittoria. Il 
tempo era splendido. Al mattino ci fu la 
sfilata delle truppe, in testa il generale Jac- 
ques Massu con i paracadutisti del terzo 
reggimento, e Lacoste vi assistè accanto al 
generale Raoul Salan, e alle altre autorità 
civili e militari che il 12 maggio sarebbero 
entrate a far parte dei comitati di salute 
pubblica. Alla fine della rivista, il generale 
Salan gli appuntò sul petto la croce al va- 
lor militare, la motivazione era: «Per aver 
ben meritato dall'esercito francese combat- 


disordini avvenuti il 14 maggio. 


ad Algeri con pieni poteri. Così pensava 
Lacoste, niente di più. 

Ma Lacoste non aveva agito di sua ini- 
ziativa. Egli infatti ha prospettive politiche. 
Non si dimentichi che quest'uomo di 60 
anni, massiccio, con due bicipiti di ferro 
che si compiace di mostrare agli amici, ha 
origini molto modeste, che fino a quaran- 
t'anni la sua attività è stata esclusivamente 
sindacale. Il suo ispiratore politico è stato 
Léon Delbecque. 

La presenza nella crisi del 13 maggio 
d’un uomo come Delbecque è un segno del- 
la confusione che regna in Francia da qual- 
che tempo, e della sua decadenza politica. 
Delbecque è un giovane industriale di Tour- 
coing, nelle Fiandre. Le sue origini sono 
modeste. Prima dell'autunno scorso non 
s'era mai occupato di politica. In quel tem- 
po, Jacques Chaban-Delmas, che era dive- 
nuto ministro della Guerra nel governo di 
Felix Gaillard, lo chiamò al ministero co- 
me capo gabinetto. I due erano amici dal 
tempo della Resistenza. 

Delbecque pareva la persona meno adat- 
ta per le funzioni normali d'un capo gabi- 
netto. C'è da pensare perciò che Chaban 
Delmas volesse utilizzarlo per qualche com- 
pito speciale. Infatti, di lì a poco, lo spedì 
ad Algeri nel gabinetto Lacoste. 

Delbecque, che già conosceva la società 
algerina, cominciò a coltivare attivamente 
le sue relazioni sia nell'ambiente civile che 
in quello militare. L'atteggiamento di Laco- 
ste divenne sempre più vicino agli ultras, 





Algeri. Il leader gollista Jacques Soustelle, ex ministro residente dell’Algeria, parla alla folla dal balcone del 
palazzo del governo, dopo la sua fuga dalla Francia. Dietro di lui il generale dei paracadutisti Jacques Massu. 


coloni e militari, e sempre più aspro nei 
confronti del governo. Cosa gli aveva rac- 
contato Delbecque? Data la fine che ha fat- 
to Lacoste, oggi praticamente abbandonato 
da tutti, è probabile che il giovane indu- 
striale, agente di Chaban-Delmas, non lo 
abbia messo al corrente di nulla di preciso. 
Delbecque si sarà limitato a spingere il mi- 
nistro residente a far qualcosa per mettere 
paura al governo, assicurandolo che scop- 
piata la crisi, i suoi amici deputati l’avreb- 
bero appoggiato e che sarebbe tornato ad 
Algeri più forte di prima. 

Resta da vedere quali fossero i progetti 
di Chaban-Delmas. L’atletico sindaco di 
Bordeaux negli ultimi tempi pareva soprat- 
tutto occupato da certi suoi piani urbani- 
stici per l'abbellimento della città. Con De 
Gaulle aveva rapporti, ma non era mai 
stato fra gli intimi del generale. Invece 
Chaban vedeva frequentemente Soustelle e 
anche Mendès-France, tutti e due molto vi- 
cini al solitario di Colombey-Les-Deux-Egli- 
ses. Ma sia Soustelle che Mendès, abbiamo 
detto, non avrebbero mai osato proporre a 
De Gaulle un colpo di stato che per di 
più partisse da una sedizione militare. De 
Gaulle è troppo orgoglioso per ciò. Mistica- 
mente crede d'incarnare l’anima intera del- 
la Francia. Complotti, manovre, calcoli, 
accordi, sono cose troppo lontane dal suo 
spirito. Chaban-Delmas e Soustelle, dunque, 
agivano a loro rischio e pericolo. 

Ma torniamo a Lacoste. Rientrato in 
Francia l'ex ministro residente si recò nel 
suo dipartimento natale, in Dordogna, nel 
paese dove dodici anni prima i tedeschi gli 
avevano ucciso il padre, e ai suoi elettori 
ripetè le stesse cose che per circa un mese 
era andato dicendo a quelli d’Algeri. Disse 
che a Parigi il governo si preparava a una 
Dien Bien Phu diplomatica. Pflimlin aveva 
ricevuto da Coty l’incarico di formare il 
governo. Il discorso di Lacoste pareva si ri- 
volgesse al primo ministro incaricato. 


Le rivincite 





D ALGERI l’interpretarono così. De Se- 
rigny sull’”Echo d'Alger” associò chiara- 
mente Pflimlin all'immagine d’una confe- 
renza diplomatica in cui il governo avreb- 
be abbandonato l’Algeria. Era il segno della 
rivolta. La sera del 13, ad Algeri c'era 
stata la commemorazione dei tre soldati 
francesi fucilati dal FLN. Gli alti funzio- 
nari e i generali erano tornati alle loro case. 
NÉ Massu, né Salan, né De Serigny e forse 
nemmeno Delbecque sospettavano qualcosa 
di grave. In quel momento, un tenente dei 
paracadutisti, Henri Lagaillarde, salito sul 
monumento ai caduti arringava la folla di 
studenti che subito correva all'assalto del pa- 
lazzo del governo. La rivolta era incomincia- 
ta. I paracadutisti vi si gettavano con slancio. 
Quando il generale Massu arrivava, non 
poteva fare altro che mettersi alla sua testa. 
Ora trasferiamoci a Parigi. Sono le sette 
di sera del 13 maggio. La notizia della ri- 
volta d'Algeri è arrivata. Una folla di tre 
o quattromila persone, in gran parte gio- 
vani dei gruppo di estrema destra, come 
"Jeune Nation” dei fratelli Sidos, o del par- 
tito ”Patriote Revolutionnaire” di Jean- 
Baptiste Biaggi, fascisti mescolati a monar- 
chici e a sfaccendati, scende gli Champs 
Elysées verso la Concorde e la Camera dei 
deputati gridando: « Algerie francaise! Les 


deputés à la Seine!». Alla loro testa un de- 
putato, Jean Le Pen, un giovane che prefe- 
risce alle discussioni parlamentari le zuffe 
e le spedizioni punitive. 

I suoi amici si sono ingannati. Essi cre- 
dono che il colpo di Algeri sia la strada 
aperta al colpo di stato, che la repubblica 
sarà presto abbattuta e che comincerà la 
caccia ai deputati che vorrebbero restare 
fedeli. Non pensano a De Gaulle. Del resto 
non hanno alcuna simpatia per lui: anzi 
molti di loro lo odiano. I tre fratelli Sidos, 
Jacques, Francois, Pierre (un quarto è mor- 
to in Algeria) sono figli del luogotenente 
di Darnand (il capo dei fascisti di Vichy), 
fucilato de De Gaulle a La Rochelle all’in- 
domani della liberazione. De Gaulle li di- 
sprezza, non assocerebbe mai gente di quel. 
la specie al suo regime. 

Anche dentro la Camera, dove intanto i 
deputati accorrono, le idee non sono più 
chiare. Pierre Pflimlin, forte dell’astensione 
dei comunisti e dell'appoggio dei socialisti, 
dei radicali e del suo partito, ha deciso di 
non cedere alla sommossa. Chiederà la fi- 
ducia. I deputati di destra, indipendenti e 
contadini dell’IPAS, i gollisti della RS con 
Soustelle sono decisi a negargliela e a farlo 
cadere. 

Georges Bidault è con loro, anche André 
Morice, radicale secessionista, ex ministro 
della Guerra, è con loro. E Roger Duchet, 
il capo degli indipendenti e dei contadini, 
li guida. Duchet, Morice, Bidault che cono- 
scono la loro popolarità presso gli ultras 
d’Algeri si sentono già alla testa dell’insur- 
rezione. Credono sia venuto il loro momen- 
to. Finora le destre hanno fatto eseguire 
la loro politica di guerra a fondo in Alge- 
ria e di conservazione sociale all’interno, 
dai governi di centro sinistra, socialisti e 
radicali: adesso la faranno esse stesse diret- 
tamente. Duchet andrà alle testa del gover- 
no, Bidault riprenderà il ministero degli 
Esteri, Soustelle tornerà ministro ad Algeri. 

Il gioco sembra fatto. Pflimlin resiste. Al- 
l'1,30 del 14 lo scrutinio ha inizio. Pflimlin 
ha la maggioranza. Quando sente che i de- 
putati del MRP votano per il presidente, 
Bidault s’accascia: «I miei amici sono dei 
cretini! » esclama. 

La giornata degli inganni non è finita, si 
prolunga nel giorno successivo, che a Parigi 
si leva freddo e piovoso come se fosse già 
venuto l'autunno. Gli indipendenti mano- 
vrano ancora contro Pflimlin, e Antoine Pi- 
nay, consigliato da Duchet, non entra nel 
governo. Nè Pinay, nè Duchet, nè Bidault, 
nè Morice, pensano però alla soluzione De 
Gaulle: cosa ci guadagnerebbero da un av- 
vento del generale al potere? Morice e Pi- 
nay sono stati due collaborazionisti di Vi. 
chy, Duchet è in urto con lui; Bidault ha 
perso da un pezzo la sua fiducia. Essi con- 
tinuano ad ingannarsi. Ma anche Pflimlin 
s'inganna quando crede che ad Algeri le 
cose siano meno gravi di quanto è apparso 
in un primo tempo e che i generali Massu 
e Salan controllino i comitati di salute pub- 
blica degli ultras e non ne siano i com- 
plici. Soltanto i fascisti come Le Pen e i 
Sidos e Biaggi non si fanno più illusioni. 
La polizia li ha dispersi a bastonate in 
piazza della Concordia e ora dà loro la cac- 
cia. Biaggi fa appena in tempo a scappare 
a Madrid. E Soustelle? Sta nascosto in 
casa. Sono le cinque e mezzo del pome- 
riggio. Piove, il vento soffia a raffiche. 
Il generale De Gaulle rompe il silenzio e 
rende pubblico il suo messaggio: «Sono 


poteri della re- 


pronto ad assumere i 
pubblica . 

Fra il messaggio di De Gaulle reso pub- 
blico il 15 e la conferenza stampa data dal 
generale nel pomeriggio del 19 sono inter- 
corse circa cento ore. In queste cento ore 
gli avvenimenti di Algeri si sono progres- 
sivamente allontani fino ad apparire quasi 
secondari. I personaggi che avevano agito 
nella prima parte della storia, Lacoste, Mas- 
su, Salan, Bidault, Duchet, Soustelle, diven- 
tavano comparse, e vittime forse del loro 
stesso complotto. Ogni interesse si concen- 
trava sui protagonisti usciti finalmente dal- 
le quinte ad occupare tutta la scena: il ge- 
nerale De Gaulle ed il suo antagonista, il 
presidente del Consiglio Pflimlin. 


Il complotto 


'INDOMANI, venerdì 16, alle 11 la Came- 
La apriva il dibattito sullo stato d’emer- 
genza proclamato nella notte dal governo. 
D'un colpo il Parlamento acquistava il to- 
no grave delle ore solenni. L’emiciclo era 
gremito. Due seggi vuoti vi risaltavano in 
maniera particolare: quelli di Soustelle e di 
Lacoste. In piedi, sulla tribuna, Pflimlin 
parlava fissando quei due vuoti: « C'è stato 
realmente un complotto contro la repubbli- 
ca. Contro questo complotto il governo ha 
agito ed agirà con vigore ». 

Gli interventi dei deputati iscritti a par- 
lare si succedevano in un’attenzione pro- 
fonda. Parlarono Mitterand, Isorni, Tribou- 
let. Triboulet, del gruppo gollista, parlava 
contro i poteri eccezionali chiesti dal go- 
verno. « Perchè » chiedeva «a causa dell’Al 
geria? ». Rispondeva il socialista Naegelen: 
« Per il messaggio del generale De Gaulle». 

Triboulet: « Ma è De Gaulle che nel ’44 
ha restaurato la repubblica e la libertà. E' 
per lui che noi sediamo qui ». 

Naegelen: «Siamo stati tutti gollisti nel 
pericolo. E’ per questo che soffriamo. Il 
generale De Gaulle non ha avuto una pa- 
rola per biasimare coloro che hanno sepa- 
rato l'Algeria dalla patria. Per questo ci 
erigiamo contro di lui ». 

Parlarono Mollet, Naegelen, Bidault, Du- 
clos, Closterman; - poi Pflimlin tornò alla 
tribuna per riassumere la discussione. 

Con 461 voti contro 114, la Camera gli 
dava i pieni poteri. 

Il Parlamento aveva resistito. Il Parla- 
mento che nei giorni scorsi era oggetto di 
riso e di battute umoristiche, se non d’odio 
e di disprezzo, aveva rivelato nell'ora del 
pericolo una virtù che i francesi avevano 
dimenticato. Pflimlin, uomo medio e privo 
di particolari qualità e meriti, usciva dalla 
seduta trasformato. Trasformato agli occhi 
degli stessi francesi. 

Nel pomeriggio di sabato 17 veniva la 
notizia della fuga di Soustelle ad Algeri. 
Ma la notizia, per quanto emozionante, .non 
distoglieva l’attenzione dal centro del 
dramma. De Gaulle annunciava che lunedì 
19 avrebbe parlato alla stampa da Parigi. 
Tutta la Francia cominciava a vivere nel- 
l'attesa di quel momento. «Cosa dirà De 
Gaulle? Cosa farà Pflimlin? Cosa dirà il 
generale? Cosa risponderà il Parlamento? ». 
Ora De Gaulle ha parlato, ora la Francia 
respira. Il sentimento repubblicano cresce; 
ma quale partito è abbastanza libero dagli 
errori del passato per interpretare lo spirito 
della nuova resistenza? Nessuno. Quanto è 
il vero dramma della democrazia francese. 
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Parigi. Il presidente del Consiglio Pierre Pfimlin nel cortile dell’Hotel 
Matignon, durante un intervallo del Consiglio dei ministri convocato 
il 14 maggio per fronteggiare il colpo di Stato avvenuto in Algeria. 
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IAGGI JEAN-BAPTISTE. Ha 

45 anni. Avvocato. Durante la 
guerra ragg.unse De Gaulle a 
Londra. Tornò in Francia con 
un comando specializzato in at- 
tentati alla dinamite contro i 
tedeschi. Arrestato dalla Gesta- 
po si gettò dal treno che lo por- 
tava in Germania. Militante nel 
RPF (Rassemblement Peuple 
Francais) di De Gaulle, lasciò 
questo movimento ormai in cri- 
si per formare il PPR (partito 
rivoluzionario), organizzazione 
armata e di estrema destra. La 
mattina, all’alba, le sue squadre 
si esercitavano nel Bois de Bou- 
logne in assalti col pugnale e le 
bombe a mano. Aspira a creare 
un grande partito di destra. La 
sua formula è: « Fare la politi- 
ca di Enr:co IV, non quella di 
Robespierre ». Sorvegliato dalla 
polizia già da molti mesi è sfug- 
gito all'arresto nei giorni della 
crisi scappando a Madrid. 


BIDAULT GEORGES. Ha 59 
anni. E’ deputato del MRP 
(Movimento Repubblicano po- 
polare), l’equivalente francese 
del partito democristiano. Pro- 
fessore di storia nei licei, prima 
delia guerra collaborava al gior- 
nale cattolico ”L’Aube”. Sul- 
l’”Aube”, nel ’36, durante la 
guerra civile in Spagna, scrisse 
un articolo contro la repubblica 
spagnola. Ma pochi giorni dopo, 
sullo stesso giornale rimprove- 
rò Leon Blum, allora capo del 
governo di fronte popolare, di 
non intervenire al suo fianco. 
Nella lotta clandestina contro i 
tedeschi era conosciuto come 
”Bip”. Aveva fondato il MRP 
e i comunisti lo portarono alla 
presidenza del consiglio nazio- 
nale della Resistenza, il CLN 
francese. De Gaulle lo nominò 
nel ’44 ministro degli Esteri, cu- 
rica che egli conservò fino al ’3. 
In quel tempo era chiamato "le 
cher petit homme”. Nel ’48 fu 
per breve tempo presidente del 
Consiglio. Dopo la caduta del 
gabinetto la sua attività politica 
si fece ambigua. Era chiamato 
"l'eminenza grig.a”. Nell'agosto 
del ’53 dichiarava che la Fran- 
cia avrebbe sempre appozgiato 
il sultano del Marocco Moham- 
med Yussef. Ma una settimana 
più tardi il sultano era andato 
in esilio e al suo posto saliva il 
vecchio Ben Arafa. Perso ogni 
prestigio nel suo partito è diven- 
tato alla Camera uno dei più ac- 
cesi sostenitori degli ultras. 
«Preferisco che cada la repub- 
blica piuttosto che perdere l’A1- 
geria » ha dichiarato negando la 
fiducia a Pflimlin. Alludendo al 
suo gusto per il whisky puro og- 
gi lo chiamano "Soda inconnu”. 


BIGEARD PIERRE. Colonnel- 
lo. Ha 49 anni. Ex comandante 
d’un reggimento di paracaduti- 
sti, alla vigilia della crisi algeri- 
na dirigeva il centro della lotta 
contro la guerriglia. Figlio d'un 
ferroviere, in gioventù era un 
fiero antimilitarista. ‘Faceva 
l'impiegato di banca. Durante la 
guerra scoprì la sua vocazione 


militare. Ha fatto la campagna 
d’Italia, combattuto nei Vosgi, 
partecipato alla l.berazione di 
Strasburgo. Nel ’54 era a Dien 
Bien Phu. Nel '57 è arrivato ad 
Algeri acclamato dai coloni e dai 
paracadutisti. Le sue teorie ri- 
guardo al modo di condurre la 
lotta contro i ribelli l'hanno 
messo in difficoltà presso i co- 
mandi ma hanno accresciuto la 
sua popolarità fra i subalterni. 
In Francia è considerato l’uo- 
mo dell’avvenire. « Cosa fa BIi- 
geard? » si chiedevano a Parigi 
nei giorni della crisi. Poco pri- 
ma gli avevano offerto il posto 
di prefetto di polizia a Parigi. 
Bigeard ha rifiutato. 


CHABAN-DELMAS JACQUES 
Ha 43 anni. Laureato in scienze 
politiche. E' generale di Briga- 
ta, grado che ha conquistato 
nella, Resistenza. Sindaco di 
Bordeaux. Alla Camera presie- 
de il gruppo dei gollisti RS (re- 
pubblicani sociali). A Bordeaux 
e a Parigi le s.gnore lo chia- 
mano Charmant Delmas, E’ al- 
to, giovanile, elegante. Gran 
giocatore di rugby, ha fatto par- 
te della nazionale francese nel- 
l'incontro con l’Inghilterra av- 
venuto a Richmond prima della 
guerra. Tennista, ha partecipato 
al torneo di Deauville fra i de- 
putati della Camera: francese e 
i membri della Camera dei Co- 
muni. Nella sua prima campa- 
gna elettorale, quella del ’46, fu 
assistito dai due fratelli Moga, 
giganti di due metri di altezza e 
di un quintale di peso, suoi ex 
compagni di squadra a Bor- 
deaux. Allora era candidato dei 
radicali. In seguito passò al RPF 
di De Gaulle. Nel governo di 
Mendès-France fu contempora- 
neamente ministro dei Lavori 
Pubblici, dei Trasporti, del Tu- 
rismo, e dell'Aviazione civile. Le 
signore si preoccupavano per la 
sua salute. Nel ministero Gail. 
lard aveva il dicastero della 
Guerra. 


DUCHET ROGER. Ha 52 an- 
ni. Senatore degli indipendenti. 
eletto dalla Cote D’Or (Borgo- 
gna). Capo gruppo dell’IPAS 
(Indipendents et Paysans d’Ac- 
tion Sociale), Figlio d’un viticul- 
tore, laureato in veterinar.a, s'è 
sempre occupato d’agricoltura. 
Nel ’34, a soli 28 anni, era sin- 
daco di Beaune. Dopo la guerra 
fondò la Societé des Tastevins 
(assaggiatori di vino) e l’'Am- 
bassade des Vins. L’Ambassade 
organizza grandi banchetti dai 
500 ai 1500 coperti ai quali invi- 
ta le maggiori personalità della 
politica europea. Lo chiamano il 
grande Barnum degli indipen- 
denti e dei contadini per essere 
riuscito ad organizzare i depu- 
tati di quei due gruppi in un 
unico movimento cui hanno ade- 
rito quasi tutti i moderati del 
RPF in dissoluzione. Alle elezio- 
ni del ’56 l’IPAS ha raccolto 
3.050.000 voti, pari al 14 per cen- 
to e alla Camera dispone di un 
centinaio di deputati che in pra- 
tica hanno condizionato la po- 


litica d'ogni governo dal ’56 a 
oggi. E' grande amico di René 
Coty, di cui ha curato l'elezione 
alla presidenza, è uomo di fidu- 
cia degli ultras. Negli ultimi an- 
ni ha condotto una campagna 
per la lotta a fondo in Algeria, 
e, indirettamente, per la ricon- 
quista della Tunisia e del Ma- 
rocco. «Se si perdono le ali», 
spiega, alludendo alla posizione 
dell'Algeria, « non si può spera- 
re di conservare il centro ». 


LACOSTE ROBERT. Ha 59 
anni. Deputato socialista, ulti- 
mo ministro residente ad Algeri. 
Gli amici lo chiamano Bob. Il 
padre, sindaco di Azerat in Dor- 
dogna, fu fucilato dai tedeschi 
davanti al municipio. Lacoste 
era già un membro attivo della 
Resistenza. De Gaulle lo chiamò 
a Londra, ma egli rifiutò perchè 
preferiva continuare la lotta in 
Francia. Nel ’44 De Gaulle lo 
nominò ministro della Produzio. 
ne Industriale, e da allora La- 
coste è stato in tutti i governi 
cui. partecipavano i socialisti, 
sempre nei dicasteri economici. 
Nel ’56 Guy Mollet lo nominava 
ministro residente ad Algeri, in 
un momento di grande agita- 
zione. Lacoste adottava ben pre- 
sto la maniera forte, non facen- 
do rimpiangere il suo predeces- 
sore Soustelle, ed accusando il 
governo di Parigi di indecisione. 
In numerose occasioni dichiara- 
va che la guerra contro i ribelli 
poteva essere vinta solo se fos- 
sero prese le misure necessarie. 
Si dedicava soprattutto alla 
chiusura della frontiera con la 
Tunisia attraverso la quale en- 
trano nel territorio algerino le 
armi per i ribelli. 


LE PEN JEAN MARIE. Ha 30 
anni. E’ laureato in legge. De- 
putato poujadista. Fondatore del 
Fronte nazionale dei combatten. 
ti d’Algeria e presidente del m>- 
vimento nazionale d'azione ci- 
vica e sociale, è con Biaggi e i 
fratelli Sidos uno dei capi del- 
l'estrema destra che punta sulla 
cristi algerina per un rovescia- 
mento del regime. Come Cha- 
ban-Delmas viene dallo sport. 
Praticava l’atletismo. Di questa 
attività gli è rimasto il gusto per 
il movimento, per le spedizioni 
in provincia e alla periferia di 
Parigi in cerca di zuffe. E’ stato 
minatore, pescatore e combat. 
tente in Indocina e in Algeria. 
In Algeria, poi, è tornato come 
civile collaborando alla repres- 
sione della rivolta insieme agli 
sbirri del colonnello Trinquier. 
A chi gli rinfacciava i metodi 
duri adottati nelle prigioni con- 
tro i ribelli, rispondeva: « Solo 
gli ipocriti e i farisei credono 
che anche a Parigi un interroga- 
torio sia una cosa piacevole ». 
Ricordando la sua attività ad 
Algeri, diceva: «Ogni giorno 
passavo un paio d’ore a chiac- 
chierare molto liberamente con 
i nostri prigionieri ». 


MASSU JACQUES. Ha 50 an- 
ni. Generale. Ufficialmente è il 


comandante della decima divi- 
sione paracadutisti. Di fatto è il 
capo della rivolta che ha porta- 
to al potere ad Algeri il comita- 
to di salute pubblica. Anche 
quando è in vacanza indossa 
sempre la divisa di guerra, fat- 
ta di tela mimetica. La sua car- 
riera si è svolta nelle truppe co- 
loniali. Per dieci anni, dal ’30 
al ’40 ha vissuto nell'Africa 
equatoriale; per sei anni, dal ’45 
al '51 in Indocina, per tre anni, 
dal ’51 al ’54 nel Senegal. Nel 
novembre del ’56 ha diretto lo 
Sbarco aereo di Suez e quando 
l’azione è stata interrotta ha 
protestato vivacemente serban- 
do un forte rancore per il gover- 
no. Nel ’57, per incarico di La- 
coste, ha ”pacificato” Algeri, ed 
è sotto la sua direzione che s'è 
esteso l’uso della tortura negli 
interrogatori dei ribelli. « La 
tortura, la tortura» ha detto 
sfogandosi con un giornalista 
della "Croix” «non avete in 
bocca che questa parola. Ma io 
sono obbligato a ‘usarla. Come 
farei se no? ». 


MORICE ANDRE”. Ha 58 an- 
ni. E’ deputato radicale: ha la- 
sciato il partito nel ’56 insieme 
all'ex presidente Henry Queuille 
e al senatore Henri Borgeaud 
In Algeria possiede circa 600.000 
ettari. E’ uno dei quattro ex mi 
nistri sostenuti dagli ultras: gli 
altri tre sono Bidault, Duchet e 
Soustelle. Durante l'occupazione 
tedesca la sua impresa edile 
(l’Entreprise Nantaise des Tra- 
vaux Publics) collaborò alla co- 
struzione del vallo atlantico, e 
nel ’41 era già in grado d’au- 
mentare il capitale da 100.000 
franchi a due milioni. Divenuto 
ministro della Guerra nel gover- 
no di Bourges-Maunoury, s'è 
schierato apertamente dalla par- 
te degli ultras. « Esitare è tradi- 
re »: questo il suo slogan. La 
sua idea fissa è chiudere la fron- 
tiera tunisino-algerina con una 
vasta opera di fortificazioni. 
Mentre si faceva portavoce di 
questo progetto, i titoli della En- 
treprise Nantaise des Travaux 
Publics guadagnavano in borsa 
numerosi punti. Nell'ottobre del 
'57 s! schierava contro il suo pri- 
mo ministro Bourges-Maunoury 
(colpevole ai suoi occhi d’avere 
ideato la legge quadro per una 
riforma dell'’amministrazione al. 
gerina) provocandone la caduta. 
Immaginava di salire al suo po- 
sto, alla testa d’un governo di- 
chiaratamente di destra che fi- 
nalmente avrebbe accettato il 
suo piano di costruzione d’un 
vallo tunisino. l 


SALAN RAOUL. Ha 59 anni. 
Generale. Comandante in capo 
delle truppe francesi in Algeria. 
Il colpo di stato del 13 maggio 
gli ha affidato i pieni poteri mi- 
litari e civili. Salan ha combat- 
tuto per molti anni in Indocina, 
ma in Algeria non è popolare. 
Non è un ”para”. E’ anziano, Gli 
manca quell’espressione dura e 
aggressiva che ha fatto la popo- 
larità d'un Massu e d'un Bi. 


FRANCIA 


geard. I ”"paras” lo trattano con 
disprezzo, gli ufficiali criticano 
i suoi ordini. La crisi l’ha tra- 
volto costringendolo ad assu- 
mersi una responsabilità che 
avrebbe voluto evitare. Era l’u- 
nica maniera per non perdere 
completamente la faccia davan. 
ti ai suoi dipendenti. L’anno 
scorso gli ultras gli avevano fat- 
to un attentato. 


SOUSTELLE JACQUES. Ha 
46 anni, E’ deputato del gruppo 
RS che raccoglie i gollisti del 
disciolto RPF e ispiratore della 
destra. Lo chiamano: carnefice 
di governi, Laureato in filosofia 
ed etnologia a 20 anni, a 25, in 
riconoscimento delle sue qualità 
di studioso «(la sua opera ’’Me- 
xique, terre indienne” gli aveva 
dato una fama internazionale) 
era nominato vicedirettore del 
Musée de l’Homme. In quel tem. 
po era molto vicino ai comunisti 
militando attivamente nell’asso- 
ciazione degli intellettuali anti- 
fascisti. Nel '40, al tempo del- 
l'invasione della Francia, si tro- 
vava nel Messico: di là raggiun- 
geva subito De Gaulle a Londra 
diventando uno dei suoi collabo- 
ratori più ascoltati. Ministro del- 
le Colunie nel 1944 con De Gaul- 
le, seguiva la ‘sorte del generale 
dimissionario, unendosi a lui 
nel RPF. Il 24 gennaio del '55 
Vallora primo ministro Pierre 
Mendès-France lo nominava mi. 
nistro ad Algeri. Egli si trovava 
in quel tempo a Lione e aspirava 
al posto di sindaco della città. 
Mendès contava sulla sua fama 
d’antifascista, d’intellettuale, di 
uomo di sinistra, per una poli- 
tica liberale. L’arcivescovo Pie- 
tro Gerlier, da cui era andato 
in visita di congedo gli disse: 
« Signor governatore, lei parte 
per una grande avventura ». In 
breve tempo ad Algeri Souste]- 
le diventava l’idolo dei coloni più 
intransigenti, che, il giorno del 
suo. richiamo in patria, un an- 
no più tardi, non volevano la- 
sciarlo partire. Fu necessario 
l'intervento della polizia per is- 
sarlo a bordo della nave strap- 
pandolo alle braccia dei suoi 
ammiratori. Ormai era conqui- 
stato alla causa degli ultras. Da 
molti mesi ripete: « Perdere l'A]. 
geria è perdere tutto: salvare 
l'Algeria è salvare tutto ». Il go. 
verno Gaillard è caduto sotto 1 
suoi colpi, l'avventura predetta- 
gli dall'arcivescovo continua. 


DELBECQUE LEON. Ha 40 
anni. Industriale tessile. E' mem- 
bro del comitato di salute pub- 
blica di Algeri. Delbecque non ha 
una storia politica. Fino all'anno 
scorso il suo unico titolo era di 
aver partecipato alla lotta clan- 
destina e d’essere amico di Cha. 
ban-Delmas. Anche come mili- 
tare non aveva fatto carriera: 
aveva il grado di maresciallo. 
Come maresciallo era stato ri- 
chiamato nel '56 e mandato in 
Algeria dove la sua posizione fi. 
nanziaria aveva fatto dimenti- 
care alla buona società degli ul- 
tras la modestia. del suo grado. 
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INTERROGHIAMO IL PASSATO 








COMINCIO CON UNO SCHIAFFO 
LA CONQUISTA DELL ALGERIA 








OMA. Interroghiamo il passato sulla 

conquista francese dell’Algeria. Si 
trattò d’un’impresa lunga e difficile, che 
tenne impegnata la Francia per qua- 
rant’anni esatti, e cioè dal febbraio del 
1830 all’inizio “del 1871. Ogni anno la 
guerra sembrava finita e ogni anno ri- 
cominciava da capo. Non fu neppure 
una semplice spedizione coloniale, con- 
dotta contro un territorio d’incerta so- 
vranità o tribù disorganizzate. L’Alge- 
ria, al contrario, quando il primo corpo 
di spedizione francese sbarcò a Sidi Far- 
ruch, era un vero Stato sovrano, rico- 
nosciuto internazionalmente e dotato di 
una sua precisa fisionomia politica e 
amministrativa. 

Il governo. era presieduto da un capo 
eletto, il Bey. L'amministrazione era de- 
centrata presso quattro province; esi- 
stevano un esercito regolare di circa 
15.000 uomini e una forte flotta, che 
però era stata decimata nel 1827, quan- 
do aveva partecipato come alleata del- 
la Turchia alla battaglia di Navarino. 
Un trattato d’amicizia legava l’Algeria 
agli Stati Uniti d'America e anche la 
Francia manteneva con il Bey regolari 
rapporti diplomatici. Anche allora la 
maggioranza dell’opinione pubblica fran- 
cese fu incerta se non decisamente con- 
traria alla spedizione, e la guerra fu 
voluta soprattutto dall'esercito e da una 
minoranza. 

I precedenti sono pittoreschi. Tra il 
1794 e il 1796 la Convenzione e il Di- 
rettorio avevano acquistato grano e con- 
tratto prestiti in Algeria per circa 18 
milioni di franchi e trent’anni dopo, 
nella primavera del 1827, nè i due mer- 
canti algerini Bacri ‘e Busnach nè il 
Bey, che avevano anticipato le fornitu- 
re, erano stati ancora rimborsati. 

La mattina del 29 aprile di quell’an- 
no, il Bey Hussein convocò alla sua re- 
sidenza il console francese Louis Deval 
per rinnovare le sue rimostranze: da 
qualche mese aveva scritto a Parigi e 
Parigi non gli aveva ancora risposto. De- 
val rispose sprezzantemente che ormai 
il suo governo non aveva più niente da 
dire sulla controversia. Hussein s’alzò in 
piedi di scatto e invitò il console ad 
andarsene. Dovette essere una scena ab- 
bastanza ridicola. Deval non si mosse 
e allora il Bey lo colpì sul viso con 
quello che al Quai d’Orsay fu subito 
chiamato lo schiaffo d'’Algeri. 

In realtà non si trattò neppure d’uno 
schiaffo, ma d’un colpo di ventaglio o, 
meglio, di scacciamosche. Hussein ave- 
va adoperato uno di quegli arnesi che 
sono ancor oggi diffusi in tutta l’Africa 
nord-occidentale, fatti d’un manico di 
legno intarsiato e d’una coda di cavallo. 


Il 14 giugno 


PARIGI, Carlo X era succeduto a Lui- 

gi XVIII, la Restaurazione aveva biso- 
gno d’un successo di prestigio. Il gabi- 
netto ” ultra” stanziò immediatamente 
100 milioni di franchi e organizzò una 
spedizione di 40.000 uomini per punire 
l’affronto; ma il paese s’appassionava 
più ai suoi problemi interni che alle im- 
prese d’oltremare. La nuova borghesia 
commerciale e manifatturiera, prima di 
imbarcarsi in avventure coloniali, dove- 
va sistemare i suoi affari politici a Pa- 
rigi. In effetti la spedizione riuscì a par- 
tire solo a metà giugno del 1830, e cioè 
alla vigilia delle tre gloriose giornate. 
Carlo X aveva sperato di risollevare con 
essa il suo prestigio; ma i soldati par- 
tirono sotto i Borboni e tornarono sotto 
Luigi Filippo. La resistenza del Bey fu 
brevissima, non ci fu neppure una vera 
battaglia campale. I francesi presero 
terra il giorno 14 giugno a Sidi Farruch, 
il Bey s’arrendeva il 4 luglio successivo 
e il 5 cadeva Algeri. 

A questo punto, la spedizione puniti- 
va poteva considerare raggiunti tutti i 
suoi obiettivi. Furono gli ambienti mi- 
litari e quelli della Borsa che reagiro- 
no con inaudita virulenza all’intenzione 
espressa dal nuovo governo di mante- 
nere l’occupazione di Algeri solo per 
qualche mese, esigere un tributo pari 
alle spese sopportate per la spedizione 
e quindi ritirarsi. Algeri rappresentò la 
valvola di sicurezza di mezza Parigi. Tra 
il settembre del 1830 e l’inizio dell’an- 
no successivo una vera ondata d’affa- 
risti e speculatori si diresse verso l’A- 
frica. Il prefetto di polizia di Parigi, 
Baude, giunse persino a spedirvi circa 
4.500 cattivi soggetti dei boulevards. Fu- 
rono costoro che per primi comincia- 
rono a parlare della necessità d’una 
‘politica coloniale: la cauta e tranquilla 
monarchia di luglio non seppe resiste- 
re e, del resto, la sua parola d’ordine 
era stata quella d’arricchirsi in piena 
libertà. 

I militari fecero il resto. Si trattò d'un 
vero complotto silenziosamente organiz- 
zato alle spalle della nazione. Il mini- 
stro della Guerra generale Gérard raf- 
forzò il corpo di sbarco fino alla con- 
sistenza di quasi 100.000 uomini; ci fu- 
rono i primi massacri d’indigeni e le 
prime ritorsioni,‘ dopo di che la faccen- 
da algerina diventò per la Francia uf- 
ficiale un punto d’onore. 

Nel frattempo, un primo decreto ave- 
va espropriato a favore del demanio 
francese tutte le terre delle università 
e degli istituti di beneficenza algerini, 
che vennero subito rivendute o affitta- 





di MARCO CESARINI 





HUSSEIN COLPISCE CON LO SCACCIAMOSCHE IL CONSOLE FRANCESE DEVAL (stampa del 1827) 


te agli speculatori. Seguì l’imposizione 
d’un prestito forzoso di 100 milioni di 
franchi, la requisizione di tutti i beni 
appartenenti a coloro che avevano pre- 
so le armi contro la Francia e, infine, 
l'espropriazione dei terreni i cui pro- 
prietari arabi non fossero in grado di 
esibire titoli di proprietà anteriori al 
1830. Le tribù, naturalmente, non ave- 
vano alcun titolo di proprietà di questo 
tipo; nei primi dieci anni, esse persero 
almeno un milione di ettari. A Parigi, 
si compravano e vendevano terreni al- 
gerini prima ancora che le relative zone 
fossero occupate dall’esercito. 

Su questo sfondo la guerra diventò 
terribile. Intere popolazioni furono mas- 
sacrate: era invalso l’uso di tagliare la 
testa delle vittime delle incursioni e por- 
tarle ad Algeri, infisse sulle picche o 
appese alle selle dei cavalli. Gli ufficiali 
s’arricchirono enormemente col frutto 
delle quotidiane razzie. Gli arabi rispon- 
devano con imboscate altrettanto feroci. 

Tra il 1830 e il 1834, quando scop- 
piò la prima ribellione di Abd el Kader, 
sull’Algeria corse un fiume di sangue, 
di tradimenti e di rappresaglie. Ci fu- 
rono oscuri massacri d’ostaggi e di capi 
indigeni attirati nelle file francesi con 
l'inganno. 

Abd el Kader era figlio d’un mara- 
butto e aveva 24 anni quando divenne 
capo della guerriglia. Dopo tre anni, in- 
sieme col capo Ahmed bey che teneva 
Costantina, aveva stretto i francesi in 
una morsa dalla quale i generali pote- 
rono uscire solo a prezzo d’un compro- 
messo che riconosceva la sovranità del- 
l’emiro su gran parte del territorio. Ma 
la tregua veniva rotta quattro anni do- 
po dal generale Louis Bugeaud. La guer- 
ra del 1841-42 fu ancora più dura della 
precedente. Le orecchie tagliate degli in- 
digeni valevano dieci franchi al paio; a 
Uled Nail, a Uled Saad e altrove furono 


sterminate intere tribù di 3000 o 4000 
persone, comprese le donne e i bambini. 

E’ inutile dilungatsi su questi partico- 
lari, non dissimili del resto da quelli 
d'ogni altra guerra coloniale. Dal 1840 
al 1847, quanto durò la seconda resi- 
stenza ‘di Abd el Kader, la Francia fu 
obbligata a tenere in Algeria circa 
180.000 combattenti. Il capo ribelle, fi- 
nalmente, fu costretto a riparare nel 
Marocco, poi ad arrendersi. Abd el Ka- 
der viene internato prima a Pau, quin- 
di a Damasco. 


Le speculazioni 


N ALGERIA la guerra ha ancora 
due riprese, nel‘ 1859 e nel 1870. Al- 
l'inizio i coloni son80 gente persa, ex 
forzati, disoccupati e mendicanti rastrel- 
lati dalla polizia parigina, individui 
usciti dagli ospizi e dagli orfanotrofi. 
La prima ondata è composta di quasi 
900.000 persone, la maggior parte delle 
quali però torna presto in patria, do- 
po qualche facile razzia e speculazione. 
La colonizzazione organizzata comincia 
sotto Bugeaud, che si vanta d’essere un 
generale contadino, porta a termine la 
espropriazione delle proprietà indigene 
e da consigli per la sostituzione delle 
tradizionali culture agricole arabe con 
culture di tipo europeo. Cessata la pri- 
ma febbre di colonizzazione, già alla 
metà del secolo si sono stabilmente in- 
sediate in Algeria 25.000 famiglie nuove 
proprietarie. Alla vigilia della seconda 
guerra mondiale, dopo un secolo dal- 
l'occupazione, i coloni sono divenuti un 
milione e 200.000 in maggioranza d’ori- 
gine francese. Gli altri sono ex italiani 
o ex spagnoli. In realtà i ”colons” so- 
no anche loro algerini: algerini da tre 
generazioni e algerini bianchi. Il fatto 








ARIGI. Il giorno in cui i fran- 
cesi d’Algeria decidessero di 
staccarsi dalla madre patria riu- 
scirebbero a bastare a se stessi e 
a creare sulla costa occidentale 
dell’Africa un governo politica- 
mente ed economicamente vitale 
ed indipendente? E’ una domanda 
che molti francesi, e gli stessi go- 
verni che si sono succeduti in que- 
sti ultimi due anni a Parigi, si pon- 
gono sempre più spesso da quando 
i loro compatrioti hanno dimostra- 
to di coltivare seriamente la peri- 
colosa illusione della totale indi- 
pendenza. 

Oggi c’è la guerra: una guerra 
che dura da quattro anni e che 
costa alla Francia ogni anno 500 
miliardi di franchi (il 5 per cento 
del reddito nazionale). Ma anche 
in tempo di pace l’Algeria ha sem- 
pre pesato sull'economia francese. 
E’ certo che senza gli investimenti 
massicci della madre patria l’Alge- 
ria diventerebbe rapidamente una 
zona depressa e correrebbe il ri- 
schio, circondata com’è dal Maroc- 
co, dalla Libia e dalla Tunisia d’es- 
sere in breve tempo sopraffatta dal 
nazionalismo arabo. 

L’Algeria ha una superficie di 
2.204.864 chilometri quadrati, quasi 
quattro volte quella della Francia. 
Sono terre aride, desertiche, di cui 
poco più di 200.000 chilometri qua- 
drati (la fascia costiera) costitui- 


L'economia 


UN IMPERO COSTOSO 









scono la parte coltivabile. Il resto, 
i territori del sud e il Sahara, sono 
per ora assolutamente improdutti- 
vi. La fortuna del milione d’euro- 
pei (820.000 sono i francesi, 95.000 
gli spagnoli e 22.000 gli italiani) si 
è concentrata nel corso di quest’ul- 
timo secolo nelle grandi città co- 
stiere, Algeri, Costantina, Orano, 
creando importanti industrie lega- 
te più o meno direttamente all’a- 
gricoltura. Ai cereali è infatti adi- 
bita la metà della superficie ara- 
bile (orzo, grano, uva, oliveti, ave- 
na, farina di datteri) che alimen- 
tano una forte esportazione. L’al- 
levamento del bestiame e la pesca 
sono le due altre fonti di ricchez- 
za dell’Algeria. Ma sono fonti di 
ricchezza fittizie basate sui salari 
bassissimi con cui vengono retri- 
buiti i fellah (contadini o mano- 
vali). Il salario d’un bracciante 
non supera i 500 franchi al gior- 
no, quello di un manovale 600 
franchi. 

Un’incognita sono le risorse mi- 
nerarie: finora vengono sfruttati 
giacimenti di ferro, di fosfati, di 
zinco e piombo, di antimonio e di 
mercurio, la cui importanza indu- 
striale è però molto limitata. Re- 
centemente c’è stata una grossa 
novità: la scoperta del petrolio nel 
Sahara la cui produzione, secondo 
calcoli recentissimi, potrebbe rag- 
giungere i 15 milioni di tonnellate 
l’anno. ‘ 































è che l’Algeria stessa, ormai è spac- 
cata in due. Gli algerini bianchi han- 
no in proprietà oltre la metà della 
terra arabile, con una media di 108 et- 
tari a testa, mentre gli algerini d’ori- 
gine araba, che sono otto volte più nu- 
merosi, detengono il resto, con una me- 
dia di 14 ettari a testa, di cui solo 5 
produttivi. Tutto il potere politico ed 
economico è concentrato nelle mani di 
personaggi come il senatore di Algeri 
Henri Borgeaud, che produce da solo 
40.000 ettolitri di vino all'anno, o come i 
deputati George Blanchette e Laurent 
Schiaffino, che hanno redditi superiori 
al miliardo di franchi annui. 

I ”colons” durante la guerra simpatiz- 
zarono con Vichy, con l’Asse, poi diven- 
tarono gollisti. La serie di sconfitte 
che essi hanno imposto ai governi de- 
mocratici di Parigi è lunga. Essi non 
possono reggersi in Algeria che con 
l’aiuto dell’esercito metropolitano, e l’e- 
sercito, a sua volta, conta sulla conti- 
nuazione d’un conflitto in Algeria per 
dimostrare la propria indispensabilità. 

Nel 1927 imposero a Parigi il ritiro 
del governatore Maurice Violette, accu- 
sandolo d’essersi appoggiato agli indi- 
geni contro gli europei. Nel 1936 fecero 
cadere il progetto di legge Léon Blum 
con cui si voleva concedere la cittadi- 
nanza francese a 21.000 musulmani del- 
la borghesia intellettuale locale. Nel 
1947 svuotarono d’ogni contenuto demo- 
cratico lo statuto fatto approvare da 
Paul Ramadier e posero con ciò le pre- 
messe della situazione attuale. 

I primi segni della nuova guerra che 
sarebbe scoppiata nell'autunno del 1954 
risalgono alla mattina del giorno 8 mag- 
gio 1945 a Sétif. 

La popolazione stava festeggiando la 
fine della guerra e la vittoria sui na- 
zisti. Mentre un grosso corteo arabo sfi- 
lava attraverso il centro della città, 
s’udirono improvvisamente alcuni colpi 
d'arma da fuoco. Non s'è mai saputo chi 
sia stato a sparare: i ’’colons” e la po- 
lizia accusarono subito i dimostranti, 
gli arabi accusarono agenti provocatori. 

Comunque andassero le cose, è certo 
che coloni e polizia seppero cogliere 
l'occasione. Fu una settimana di lotta 
selvaggia in tutta l'Algeria. I francesi, 
alla fine, dichiararono che erano rimasti 
uccisi 1.500 indigeni e un centinaio di 
bianchi; la Lega Araba del Cairo so- 
stiene ancora che i morti furono circa 
40.000. La valutazione è probabilmente 
esagerata. Sta di fatto che si formaro- 
no allora le prime bande armate delle 
due parti, la gente cominciò a rifugiarsi 
sulle montagne ed ebbe inizio la spi- 
rale delle vendette. 

Il moderno nazionalismo algerino era 
cominciato all'indomani dello sbarco al- 
leato del 1942, quando il generale Henri 
Giraud aveva chiesto la cooperazione 
degli indigeni nella guerra contro l’As- 
se. Ferhat Abbas, dirigente dell’Unione 
popolare algerina, aveva risposto chie- 
dendo parità di diritti; la richiesta, tra- 
smessa al generale De Gaulle, era stata 
respinta e, il 10 febbraio 1943, Abbas e 
altri ventotto capi musulmani avevano 
firmato il primo manifesto nettamente 
indipendentista. 

Dopo quasi due anni di accanite di- 
scussioni, il 20 settembre 1947, l’Assem- 
blea nazionale approvava a Parigi la 
legge che va sotto il nome di ” Statuto 
organico dell’Algeria” e che tuttora re- 
gola i rapporti dell'ex colonia con la 
madrepatria. Presidente del Consiglio 
era il socialista Paul Ramadier e il pro- 
getto approvato era quello elaborato 
dalla SFIO. Votarono a favore sociali- 
sti, comunisti e deputati musulmani. 

Da quel momento, l’Algeria diventò 
parte integrante della Francia e i suoi 
abitanti africani cittadini francesi a 
tutti gli effetti giuridici, mentre i tre 
distretti settentrionali del paese (Alge- 
ri, Costantina e Orano) ebbero lo stesso 
statuto dei dipartimenti della Francia 
metropolitana. Fu stabilito che l’Alge- 
ria eleggesse 30 deputati all'Assemblea 
nazionale, 14 al Senato e 18 all’assem- 
blea dell’Unione francese con sede a 
Versailles. La metà degli eletti dev’esse- 
re di religione musulmana. 


Il Parlamento 


D ALGERI veniva aperto un Parla- 

mento algerino composto di due Ca- 
mere, una delle quali interamente ara- 
ba. Le elezioni però furono una burla: i 
coloni, i militari e la polizia permisero 
che venissero eletti soltanto i loro fe- 
deli. Oggi gli algerini chiamano i loro 
deputati col nomignolo di ”Beni-Qui- 
Ouis”: i signori che dicono sempre di sì. 

La rivolta restò allo stato endemico 
fino alla notte tra il 31 ottobre e il 1 
novembre 1954. Quella sera i ”’ fellagha 
scesero in forza dalle montagne e at- 
taccarono una trentina di presidi e fat- 
torie isolate intorno a Costantina e nel- 
la regione di Aurés. Uccisero un uffi- 
ciale, due soldati e due guardie not- 
turne che, in pratica, erano gia squa- 
dristi coloniali automobilitatisi. 

Il 6 febbraio dell’anno seguente Guy 
Mollet capitolava per la prima volta di 
fronte ai coloni e ai militari, sostituen- 
do Catroux con Lacoste dopo una sas- 
saiola. La Francia in Algeria era entra- 
ta in un vicolo cieco e le minoranze ave- 
vano via libera a Parigi e in Africa. 
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PARIGI, 19 MAGGIO, DE GAULLE ESCE DAL SUO UFFICIO IN RUE SOLFERINO 


Boulanger 


IL DE GAULLE DELL'89 


ARIGI. ll De Gaulle di settant'anni fa si chiamava 

Georges Boulanger. Fu alla vigilia delle elezioni del 
1889 che i democratici francesi s'unirono per opporsi ai 
generale Boulanger che tentava di abbattere il regime 
parlamentare. 

Boulanger era uno di quegli ufficiali che s’erano for- 
mati durante l'impero di Napoleone III. Incolto, rozzo, si 
diceva che fosse molto coraggioso. Ventiduenne era stato 
ferito e decorato combattendo contro gli austriaci in 
Italia nel 1859. Nel 1870 si distinse durante l’assedio 
di Parigi. L'anno dopo fu di nuovo ferito durante l’insur- 
rezione della Comune. 

Nel 1886 diventò ministro della guerra e si acquistò una 
immensa popolarità per la sua energia nel reagire ad al- 
cuni incidenti di frontiera con la Germania. Nel 1887 
tuttavia il primo ministro Rouvier lo obbligò a dimettersi 
perchè sospettava volesse tentare un colpo di stato. 

Boulanger diventò allora capo d’un partito che per due 
anni minacciò la democrazia francese. Era appoggiato 
dalle forze più diverse. L'esercito e gli ambienti conser- 
vatori pensavano di servirsi di lui per abbattere la repub- 
blica. Era ricevuto dalla migliore società parigina della 
"belle époque”, diventò l'amante della bellissima signora 
de Bonnemain alla cui ambizione tutti attribuivano il 
tentativo di Boulanger di giungere al potere. 

Nel 1889 ci furono le elezioni. La campagna di Boulanger 
fu il primo esempio che si conosca di propaganda eletto- 
rale moderna. Per tutta la Francia furono affissi manife- 
sti che portavano la sua immagine. A questo punto le si- 
nistre, che fino ad allora s’erano sempre combattute, for- 
marono una coalizione alla quale aderirono repubblicani 
radicali e socialisti. Intanto un ministro energico, il repub- 
blicano Paul Floquet, accusò Boulanger di cospirazione 
contro lo Stato e ne chiese l'arresto. Il generale fuggì e 
trovò rifugio nel Belgio. 

Alle elezioni il suo partito subì una pesante sconfitta. 

Nel frattempo la signora de Bonnemain, che aveva se- 
guito il generale a Bruxelles moriva e pochi mesi dopo 
Georges Boulanger s’uccideva sulla sua tomba. 
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GHARLES 
IL SUPERBO 





% La scorsa estate Sandro De Feo svolse una grande in- 
chiesta in Francia, i cui capitoli ‘*L’89 non fu un crimine” 
e “Sua maestà De Gaulle” uscirono nei nn. 35 e 36 del. 
I° “Espresso”. Il ritratto di De Gaulle che ora pubblichiamo 
purtroppo riprende i motivi che furono trattati fin da allora 
e che vengono confermati dagli ultimi avvenimenti francesi 


E GAULLE non è un uomo 

d’azione. L'estate scorsa a Pa- 
rigi parlavo di De Gaulle e del- 
la crisi del regime con uno scrit- 
tore politico dei più acuti, ed 
egli mi disse a un certo punto: 
« Sapete qual’è il vero pericolo 
con De Gaulle? Che egli è un 
uomo d’inazione. Un uomo d’a- 
zione si sa per quale verso pren- 
derlo, dove attaccarlo. Ma quan- 
do un uomo della statura di De 
Gaulle si trincera nell’inazione, 
come si fa ad affrontarlo? ». Lì 
per lì credetti a una boutade, 
ma ripensandoci e ripensando ai 
fatti principali della carriera e 
del mito di De Gaulle, finii per 
persuadermi che lo scrittore ave- 
va ragione. I fatti più salienti della carriera e del 
mito di De Gaulle, a parte l’appello del 18 giu- 
gno 1943, non sono fatti d’armi o azioni di go- 
verno meritevoli di passare alla storia. Sono in- 
vece puntigli di rango, d’etichetta, di protocollo, 
la lunga ”’ querelle ” con gli alleati durante la guer- 
ra, che occupa interi capitoli delle sue memorie, 
come la ” querelle” dei duchi che Saint Simon 
impiantò con Luigi XIV occupa centinaia di pa- 
gine delle memorie di quel grande scrittore e me- 
diocrissimo politico. O sono discorsi quasi sempre 
belli, alcuni bellissimi come certi discorsi di D’An- 
nunzio a Fiume. E come tutti i discorsi quando 
sono troppo belli, essi girano su se stessi e non 
mordono nella realtà e nel segreto palpitante del- 
l’azione. 

De Gaulle è persuaso che i bei discorsi siano 
già l’azione, ed è in questo senso che alcuni han- 
no parlato non solo del narcisismo ma dell’este- 
tismo del generale. Ora, è ormai risaputo che i 
fascismi sorgono al punto di congiunzione tra este- 
tismo e politica. All’origine ‘dei fascismi c'è quasi 
sempre questa presunzione della letteratura, di 
certa letteratura, d’essere già azione politica. E” 
quando il dannunzianesimo e il 
futurismo si persuadono d’essere 
molto più che delle belle frasi 
e del chiasso gratuito, d’essere 
già azione politica, è allora che 
nasce da noi il fascismo. I poeti 
diventano squadristi, gli squa- 
dristi nei tabarins parlano alle 
entraineuses col linguaggio del 
"Poema paradisiaco”, i ’’paras’”’ 
spingono negli angoli della Ca- 
sbah le belle algerine e cercano 
di sedurle con frasi tolte dalla 
"Condition humaine” di Mal- 
raux, e già nei giornali di destra 
i piccoli retori vedono nella di- 
visa mimetica del torvo genera- 
le Massu ”la nouvelle armure 
de la France” o ”’l’armure de la 
France nouvelle” o ”la France 
nouvelle en armure” e così via, 
perchè l’estetismo, specialmente 
quando si sposa alla politica, è 
come un disco rotto che gira 
sempre nello stesso punto. 

Così, non c'è bisogno di leg- 
gere quel che scrivono in questi 
giorni i fogli d’estrema destra in 
Francia e quelli fascisti in Italia 
per sapere che il dannunziane- 
simo, rivestito di gergo esisten- 
zialista, dei Malraux, dei Sou- 
stelle, dei Cattaui e degli altri 
grandi retori dello stato maggiore gollista è già 
fascismo. E quando questi retori parlano dei « tér- 
ribles mystères du pouvoir », potete star certi che 
essi intendono parlare del regime di polizia, € 
quando parlano delle « supremes raisons de notre 
salut » essi alludono allo scioglimento dei partiti 
e ai decreti contro la libertà di stampa, e quando 
invocano, contro il carnevale della stampa dema- 
gogica, una « sensibilité et une discretion nouvel- 
les », richieste dal rispetto a un grande capo, state 
certi che alludono alle bustarelle dei fondi segreti. 

Ma è fascismo anche un altro aspetto dell’ina- 
zione di De Gaulle, il suo attendismo d’arbitro 
supremo. Le leggi della gravita- 
zione in politica non sono le 
stesse che nella fisica. Soprat- 
tutto nei paesi latini. Diceva 
Alain che il "juste milieu”, l’im- 
mobile e stabile giusto mezzo, 
può anche darsi che in generale 
corrisponda alla posizione più 
equa e più saggia. Ma è curioso 
che in politica il "juste milieu” 
finisce per cadere sempre a de- 
stra. La stessa cosa può dirsi, 
in politica, della posizione del- 
l'arbitro supremo. E’ curioso ed 
è fatale che l’arbitro finisca per 
cadere sempre a destra, talvol- 
ta, come nel caso del generale, 
all'estrema destra. Finchè De 
Gaulle non fu arbitro ma par- 
te in causa nella terribile par- 
tita che si giocò tra il ’40 
e il '45, egli stette con la Resi- 
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stenza alla sinistra della fradicia 
Francia di Vichy. Ma, divenuto 
arbitro dopo la Liberazione, e 
nell’attesa di diventarlo di nuovo 
nei. lunghi anni dell’inazione a 
Colombey-les-Deux-Eglises ecco 
che gli ideali della ’’résistance’’ 
del ’40 svaniscono. Ormai l’ar- 
bitro è l’uomo della destra. 

Ed è fascismo anche l’imbro- 
glio inestricabile del gollismo. 
Mussolini era socialista, anti- 
borghese, ed era anche patrono 
degli agrari e della grande indu- 
stria; era futurista e antico ro- 
mano; diceva di chiedere solo 
un posto al sole per la Grande 
Proletaria ma poi bramava l’im- 
pero e la via delle Indie e vo- 
leva sostituire Maometto. Così nessuno sapeva 
mai da che parte prenderlo. E nessuno sa da che 
parte prendere De Gaulle. I comunisti hanno vo- 
tato per Pflimlin in nome dell’antifascismo e nella 
speranza del fronte popolare, ma hanno dovuto 
sudare le sette camicie per persuadere Kruscev al 
quale De Gaulle ha sempre fatto saper ufficiosa- 
mente che egli è contrario al Patto atlantico e 
non vede l’ora di farne uscire la Francia. 

1 ribelli algerini odiano il generale Massu che 
vuol mettere a ferro e fuoco l'Algeria e inneggia 
a De Gaulle che è pronto alle più « dolorose ri- 
nunce » ed è invocato da Bidault che vuol con- 
durre la guerra fino in fondo. Poi c’è l'America 
che vuole l’ordine in Francia e le trattative con 
i ribelli, e De Gaulle queste cose le promette ma 
egli minaccia anche la denuncia dell’alleanza at- 
lantica. Poi c'è l’uomo della strada francese che 
anch'egli vuole l’ordine e la stabilità dei governi 
ma non vuole il regime di polizia, i tribunali spe- 
ciali e il fascismo. 

L'altra mattina a Roma, a una colazione of- 
ferta ad alcuni giornalisti stranieri, un autorevole 
commentatore politico francese ci diceva: « come 
raccapezzarsi in una matassa 
così imbrogliata? ». Uno di noi 
gli rispose: «Queste matasse 
non riuscirete mai a districarle. 
Di questi imbrogli è fatto il fa- 
scismo. Se vi ostinate a volerle 
districare, una mattina vi sve- 
glierete mani e piedi legati icon 
quegli stessi fili. Noi ne sappia- 
mo qualcosa ». 

Ed è fascismo infine la gra- 
tuità, l’intempestività dell’inter- 
vento di De Gaulle. Quando 
Mussolini decise la marcia su 
Roma, gli scioperi, le occupa- 
zioni delle fabbriche, le violenze, 
i disordini erano in rapida dimi- 
nuzione in Italia. Mussolini sen- 
tì che occorreva precipitare le 
cose. Tra poco nessuno avreb- 
be avuto più bisogno di lui. 
Perchè De Gaulle interviene 
proprio ora che Pflimlin annun- 
zia una politica nuova in Alge- 
ria e rivela coraggio, saggezza e 
capacità d’affrontare la sedizio- 
ne? Quel che De Gaulle pro- 
metteva nei bei discorsi della sua 
lunga inazione, Pflimlin è già in 
procinto di farlo, De Gaulle ha 
aspettato tanto. Perchè non at- 
tendere ancora e dar credito a 
quest'uomo di buona volontà che 
promette le stesse cose nella libertà? Ma proprio 
perchè tra qualche mese Pflimlin potrebbe rende- 
re inutile De Gaulle. 4 hg 

E’ dunque su un margine ormai ristrettissimo 
di tempo e di volontà o di velleità che si gioca 
il destino di questa battaglia tra la Francia fasci- 
sta e la Francia democratica. Un primo sostan- 
zioso successo di Pflimlin aprirebbe gli occhi a tutti 
sull’inutilità e l'assurdità d'un esperimento auto- 
ritario, e un secondo successo relegherebbe il gol- 
lismo fra i ferri vecchi. 

Il margine è ristretto, ma in quel margine di 
sicurezza rientra anche il genio del protocollo di 
De Gaulle, Tutto si svolge co- 
me in una funzione o in una 
cerimonia di corte. La stessa 
ribellione deve obbedire agli 
orari del protocollo esigente di 
quest'uomo superbo: colloqui ad 
alto livello ogni mercoledì a Pa- 
rigi; messuna visita se non 
preannunciata e fissata in una 
specie di registro di corte, gli al- 
tri giorni a Colombey-les-Deux- 
Eglises; al di sotto d’un certo 
grado, impossibile parlare col 
generale, ma solo con il capo 
della sua casa militare; in atte- 
sa ogni ospite, se il generale non 
ha ancora terminato la sua pas- 
seggiata nel parco... Questi i trat- 
ti essenziali dell'uomo che ha co- 
stretto la Francia a stare col 
fiato sospeso. Superbe incertezze 


alimentate dalla letteratura. 
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di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Nessuno ormai crede seriamente che Eisenhower e il suo go- 
verno rappresentino quel nuovo repubblicanismo di cui nel passato tanti 
commentatori parlavano. Ma la speranza e la volontà di fare del partito re- 
pubblicano un movimento politico agile e dinamico, in armoniascon i bisogni 
odierni e le scoperte moderne nel campo dell’economia e in quello del vivere 
associato non sono state abbandonate. La prova più recente di questa volon- 
tà è il rapporto Rockefeller sull'economia americana, pubblicato recentemente. 
I giornali hanno parlato soprattutto della sua richiesta d’una riduzione im- 
mediata delle imposte come condizione prima e indispensabile per curare l’at- 
tuale recessione, ma nell’imponente struttura del rapporto questa raccoman- 


dazione è solo un punto marginale. 
Scopo dichiarato del rapporto è iden- 
tificare i bisogni dell'economia ame- 
ricana nell'immediato futuro. Prepa- 
rato dallo Special Studies Project del 
Rockefeller Bothers Fund, esso è opera 
d’un gruppo d’esperti e di personalità del 
mondo degli affari: vi figurano dirigenti di 
grandi società come Thomas B. McCabe, 
presidente della Scott Paper Company, 
Devereaux C. Josephs, presidente del- 
la New York Life Insurance Company, 
William F. Butler, vicepresidente della 
Chase Manhattan Bank; e studiosi come 
Lowell T. Coggeshall, decano della facol- 
tà di scienze biologiche dell’università di 
Chicago e Arthur F. Burns, già consiglie- 
re economico del presidente Eisenhower, 
uno dei grandi esperti del ciclo economico. 

Ufficialmente, tanto questo rapporto 
quanto quello pubblicato nel dicembre 
sulla difesa nazionale e gli altri che lo 
Special Studies Project ha in preparazio- 
ne, non hanno finalità politiche, nel senso 
che non rappresentano le opinioni poli- 
tiche o sono destinati a divenire strumen- 
ti ideologici, d'un gruppo o d’un indivi- 
duo. Dato che tanto il Rockefeller Bro- 
thers Fund, che finanzia l'ardua impresa, 
quanto lo Special Studies Project, che la 
realizza, sono fondazioni filantropiche e- 
senti da tasse, si è particolarmente at- 
tenti a tener lontana da questi rapporti 
la qualifica di politici”: si tratta di studi 
imparziali si dice, condotti da eminenti 
cittadini a beneficio della comunità inte- 
ra senza lasciare che vi penetrino opinio- 
ni di parte. 

L’espansione economica e il pieno im- 
piego sono, a stare a quanto dicono gli 
autori, i fini riconosciuti e accettati della 
vita economica americana. L’economia 
americana non può cessare di crescere 
ed espandersi senza che il paese rinneghi 
le speranze e aspirazioni ad un crescente 
benessere dei cittadini e senza che la na- 
zione venga meno alla propria posizione e 
responsabilità internazionale. La piena 
occupazione d'altronde non è solo il de- 
siderio più radicato dell’elettorato, essa è 
la condizione indispensabile perchè il rit- 
mo d’espansone dell'economia non si ri- 
duca o addirittura s’annulli. E’ in questa 
prospettiva di progresso e di obblighi in- 
terni e internazionali che s'inserisce la 
richiesta di seri interventi governativi 
contro la recessione. 

Il ritmo annuo di crescita dell’econo- 
mia americana non dovrebbe scender mai 
al di sotto del 4 per cento, ma l’ideale 
verso cui puntare dovrebbe essere il 5 per 
cento, perchè solo con una tale espan- 
sione sarà possibile per gli Stati Uniti 
provvedere alla nuova popolazione che 
ogni anno aumenta, mantenere gli attuali 
investimenti governativi per la difesa e 
allo stesso tempo assicurare un crescente 
benessere a tutti i cittadini. Secondo le 
previsioni del rapporto i salari reali do- 
vrebbero raddoppiare nei prossimi tren- 
t'anni con un aumento annuo del 5%. 

Il mantenimento del ritmo di sviluppo 
e crescita dell'economia, la piena occupa- 
zione e in generale il benessere collettivo 


sono, secondo gli autori del rapporto, ob- 
biettivi basilari della società; spetta al 
governo far sì che vengano raggiunti. 
Così, quando si prospetti il pericolo d’un 
rallentamento, tocca al governo interve- 
nire prontamente con tutte le proprie ri- 
sorse; con altrettanta prontezza esso deve 


‘frenare qualsiasi inizio d’inflazione. Fles- 


sibilità e, prontezza d’azione nonchè co- 
stante vigilanza sono infatti le virtù che 
gli autori considerano indispensabili per- 
chè il governo svolga le sue funzioni, E’ 
nel riconoscimento di questi doveri e nel- 
l'invito al governo ad agire con spregiu- 
dicatezza e coraggio che si rivela l’abisso 
che divide questi uomini d’affari ed espo- 
nenti del grande capitalismo illuminato 
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da coloro che hanno in questi giorni le 
redini del governo e del partito repubbli- 
cano. Nel rapporto Rockefeller non solo 
s’accetta il New Deal e il Fair Deal, non 
solo si riconosce che spetta al governo 
guidare, sia pure con controlli per quan- 
to possibile indiretti, l'economia naziona- 
le, ma s’accetta senza discussione la pre- 
messa che il governo, e il governo solo, 
ha la responsabilità di pianificare a lunga 
scadenza in vista degli obbiettivi naziona- 
li sia in patria che sul fronte interna- 
zionale. Tale e tanta è la spregiudicatezza 
degli autori che quando ci siano difficoltà 
strutturali al conseguimento degli obbiet- 
tivi nazionali come il settore più impro- 
duttivo dell'agricoltura o il problema me- 





Una moot-court a Bologna 








OLOGNA. La fondazione uni- 

versitaria americana Johns Ho- 
pkins ha inaugurato la settimana 
scorsa a Bologna un tipo di dibat- 
tito assolutamente sconosciuto in 
Italia: Sei studenti (due italiani, un 
austriaco e tre americani) si sono 
riuniti nell’aula di storia dell’arte 
dell’università per la prima ’’moot- 
court”, ossia (questo è il significato 
del termine nelle scuole di diritto 
americane) la discussione d’un caso 
giuridico che, modellato sulle cause 
che si discutono in tribunale (in 
questo caso la corte internazionale 
dell’Aja), si. svolge nelle forme d’un 
vero e proprio processo davanti ad 
un collegio giudicante. 

Tema del dibattito era un pro- 
blema politico che due anni fa por- 
tò il mondo sull’orlo della guerra: 
la nazionalizzazione del canale di 
Suez e l’intervento militare d’I- 
sraele e degli anglo-egiziani contro 
l’Egitto. 

Furono legittimi e fondati giuri- 
dicamente questi due interventi? 
Erano questi i due quesiti cui sono 
stati chiamati a dare una risposta 
i sei studenti della fondazione Johns 
Hopkins, che si sono dati il cambio 
sul banco degli avvocati. 

L’austriaco Helmuth Grunewald 
e l'italiano Giuseppe Ferrari difen- 


ITORTI DI SUEZ 






devano l’Egitto, l'americano Drago 
Pamucina e lo studente fiorentino 
Antonio Fantetti gli anglo-francesi; 
Israele e PONU erano rappresen- 
tati da Paul Glasod e Daniel Fe- 
derman, americani. Dopo due gior- 
ni di discorsi, di deduzioni e con- 
trodeduzioni il collegio giudicante 
(presidente G. Barile, ordinario di 
diritto internazionale a Perugia, giu- 
dici E. Verdera y Suells, rettore del 
collegio di Spagna a Bologna, e lo 
studente tedesco Schmitz Linnartz) 
hanno potuto tirare queste conclu- 
sioni: la nazionalizzazione del ca- 
nale da parte degli egiziani è stata 
legittima; l’intervento militare d’I- 
sraele è stato un eccesso di legitti- 
ma difesa, mentre quello degli an- 
glo-francesi, se pure contrario allo 
statuto dell'ONU, non è stato una 
vera e propria aggressione. 

La prima ”moot-court” ha avuto 
successo. Non s’è limitata ad esse- 
re un divertente gioco di società. 
Lo dimostra il fatto che le amba- 
sciate d’Israele, di Francia, d’In- 
ghilterra e d’Egitto in Italia si sono 
affrettati ad inviare agli studenti 
della fondazione Hopkins di Bolo- 
gna tutto il materiale necessario per 
assicurare alle loro tesi una bril- 
lante difesa. 

































tropolitano, non ci si perita di raccoman- 
dare che il governo tederale intervenga. 

In effetti, questo rapporto sull'economia 
(al pari di quello sulla difesa pubblicato 
nell'inverno) è un, manifesto politico a 
cui dovranno ritornare i repubblicani di 
domani dopo che si sarà dissolta l’ombra 
di Eisenhower e con essa siano spariti 
anche gli ultimi paladini d’un capitali- 
smo provinciale, isolazionista e liberista 
come George H. Humphrey, l’attuale se- 
gretario al Tesoro Anderson e i seguaci 
del fu Robert Taft, 

Dietro al rapporto sull'economia ci so- 
no i fratelli Rockefeller e in genere il 
capitalismo dell’Est che a suo tempo lan- 
ciò Eisenhower contro Taft senza imma- 
ginare che i pregiudizi del generale l’a- 
vrebbero fatto finire nelle mani degli av- 
versari da lui stesso sconfitti, 

Gli esponenti del grande capitalismo 
internazionalista sono ormai pienamente 
convinti che il futuro politico ed econo-' 
mico degli Stati Uniti non può esser fon- 
dato sulle nostalgie provinciali ottocente- 
sche espresse dai repubblicani della vec- 
chia scuola e personificate dall’industriale 
e capitalista del Middle West. 

Essi sanno che capitalismo e Stati Uni- 
ti possono sopravvivere solo se sanno ade- 
guarsi alle realtà odierne della società 
americana e del mondo intero. Più di tut- 
ti convinto di questo è Nelson Rockefel- 
ler (un Rockefeller da tenere d’occhio) 
e più di tutti responsabile nella prepa- 
razione del rapporto sull'economia. 

Da buon repubblicano, Nelson accettò 
nel 1952 d’assumere la carica di consi- 
gliere speciale del presidente. Egli cer- 
cò di dar vita ad un programma di 
conservatorismo progressista che include- 
va tra l’altro larghi aiuti all’estero e au- 
mentate responsabilità governative per 
l'educazione, le arti e l’assistenza sani- 
taria. Non solo non riuscì nel suo scopo 
ma fu costretto a dimettersi dalla vec- 
chia guardia rappresentata da George 
Humphrey, segretario al Tesoro, Herbert 
Hoover jr., sottosegretario agli Esteri, e 
la signora Oveta C. Hobby. 

A New York Nelson ritornò con due 
convinzioni: che il governo e il paese non 
potevano continuare ad andare avanti nel 
mondo senza istituti ed individui dediti 
allo studio e preparazione di programmi 
di politica estera a lunga scadenza; e che 
era estremamente urgente ridare vitalità 
intellettuale ai partiti politici e in parti- 
colare al suo partito repubblicano. In ri- 
sposta alla prima necessità creò un centro 
per le relazioni internazionali ad Harvard 
e l’Institute for International Social Re- 
search a Princeton. Lo Special Studies 
Project è la risposta sua e dei suoi fra- 
telli alla seconda necessità. I rapporti Ro- 
ckefeller potrebbero essere chiamati i sag- 
gi fabiani del nuovo repubblicanesimo. 
Essi sono anche la risposta di Nelson alla 
vecchia guardia che un giorno lo cacciò 
dal tempio. Se a novembre Nelson diven- 
tasse governatore di New York, questi 
studi potrebbero esser la base d’una nuo- 
va politica repubblicana e il repubblica- 
nesimo di domani. 
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III N ZII) 


A sinistra: Hollywood, Zsa Zsa 
Gabor accanto alla Mercedes do- 
natale da Rafael Trujillo alla vigi 
lia del Natale scorso, Sopra: Zsa 
Zsa Gabor e Rafael Trujillo a un 
ricevimento offerto dal figlio del 
dittatore dominicano. Sotto: il ge- 





neralissimo Rafael Leonidas Truj- 
illo Molina. In basso a destra: Hol 
lywood. Kim Novak alla conferenza 
stampa nel corso della 


quale ha 
ammesso di aver ricevuto in dono 
una Mercedes da Rafael Trujillo. 


EW YORK. Kim Novak e Zsa Zsa 

Gabor non restituiranno i regali 
del giovane Rafael Trujillo. La bion- 
da Kim si terrà la Mercedes gran tu- 
rismo avuta in dono e la biondissima 
Zsa Zsa non rinuncerà al visone e al- 
la Mercedes gran turismo ricevute. 
La Gabor ha un motivo particolare per 
tener duro: è infatti la prima donna 
americana che sia stata accusata, du- 
rante una seduta della Camera dei rap- 
presentanti, d’esercitare la più antica e 
meno nobile professione della donna. 
«Zsa Zsa Gabor» ha detto Waine Hays 
«è la più costosa cortigiana della storia 
dopo madame Pompadour ». Hays è un 
deputato democratico dell’Ohio e stava 
parlando per illustrare la propria propo- 
sta di cessare o ridurre ogni aiuto del 
dipartimento del Tesoro alla repubblica 
dominicana. « Io non so che cosa ha of- 
ferto in cambio dell'automobile e della 
pelliccia la signora Gabor » ha continua- 
to Hays « ma in fondo ho torto ad es- 
sere così severo nei confronti del giovane 
Trujillo. Dopo tutto, egli non fa che ese- 
guire il consiglio di Eisenhower: compe- 
rate, comperate, comperate ». 


La delusione 


DIFFICILE supporre che, elargendo 

regali alle due attrici cinematografi- 
che il giovane Trujillo si sia posto 
l'obbiettivo di seguire i consigli con cui 
il presidente Eisenhower spera d’arresta- 
re la recessione economica. E’ più pro- 
babile che egli abbia considerato il pro- 
prio soggiorno negli Stati Uniti come una 
specie di vacanza, il cui culmine era rap- 
presentato dal viaggio in California. Il 
giovane dominicano è alto, bruno, con gli 
occhi neri e i baffetti color carbone; 
quando partì dall'aeroporto di Ciudad 
Trujillo, capitale di Santo Domingo, por- 
tava la divisa di generale dell’esercito 
dominicano. Ha indossato ancora l’uni- 
forme nei primi tempi del suo soggiorno 
americano, durante i ricevimenti all’am- 
basciata e le manifestazioni ufficiali. Ma, 
quando giunse a Los Angeles, la sua divi- 
sa era già ripiegata nella valigia ed era 
stata sostituita da abiti doppio petto e 
camicie di seta cruda. 

A 29 anni, Rafael Trujillo è generale 
delle forze armate dominicane. La sua 
carriera nell’esercito non è stata tanto 
rapida quanto si potrebbe essere indotti 
a credere: suo fratello Ramfis, che oggi 
comanda l’aviazione dominicana, fu 
creato colonnello all’età di 4 anni, e bri- 
gadiere generale a 9. Confrontata agli 
eserciti degli altri Stati dell'America 
Centrale, l’armata della repubblica do- 
minicana, un paese d’appena 2 milioni e 
300.000 abitanti, è tra le più efficienti e 
moderne. Scopo del viaggio del giovane 
Rafael Trujillo negli Stati Uniti era ap- 













Sa NUDI TERE IO 








È PIÙ COSTOSA 
DI MADAME POMPADOUR 


ZSA ZSA GABOR 


punto quello di frequentare l'accademia 
di West Point e di rendersi conto delle 
maniere d’addestramento degli ufficiali. 

A Hollywood, però, il giovane generale 
ha conosciuto Zsa Zsa Gabor e le ha re- 
galato una Mercedes e una pelliccia, di 
visone o di cincillà, del valore di 17.000 
dollari, quasi 11 milioni di lire. Occorre 
ricordare che l’attrice è particolarmente 
abile nel ricevere doni. S'è sposata già 
quattro volte e ha concluso ogni vicenda 
matrimoniale con un notevole vantaggio 
economico. « Al momento del divorzio » 
dice « c’è sempre la difficoltà di dividere 
i figli e le case; ma io la risolvo così: mio 
marito si prende i figli ed io le case e le 
proprietà ». Zsa Zsa, inoltre, è vagamen- 
te imparentata con il giovane Trujillo: 
è stata infatti moglie di Porfirio Rubiro- 
sa che in prime nozze aveva sposato una 
sorella di Rafael. 

Fu Zsa Zsa a presentare Kim Novak 
al generale dominicano. Trujillo, che si 
riteneva ormai abbastanza pratico nella 
tecnica delle relazioni con le giovani at- 
trici, esordì in grande stile, regalando 
una Mercedes gran turismo anche alla 
pallida Kim. L’attrice mostrò di gradire 
la compagnia e la bellezza latina del fi- 
glio del dittatore di San Domingo: ac- 
cettò d’uscire con lui, e la coppia fu vi- 
sta nei locali notturni e in giro -per Hol- 
lywood fino all'alba. 

Kim Novak ormai aveva stabilito buo- 
ne relazioni con Trujillo, quando un 
giornalista si recò ad intervistarla. Nel 
corso della conversazione il giornalista 
accennò al fatto che il giovane Trujillo 
era già sposato. «Sposato?» chiese, sbat- 
tendo le ciglia, Kim Novak, « Certo, spo- 
sato » confermò l’interlocutore. Ed ag- 
giunse: « Ha anche sei figli». 

Qualche ora più tardi i quotidiani u- 
scivano raccontando la storia di Kim No- 
vak, l’attrice che s'era creduta fidanzata 
con un uomo sposato con sei figli. Il mat- 
tino dopo, attraverso la radio e la tele- 
visione, i cittadini americani seppero che 
le spese sostenute da Rafael Trujillo per 
mantenere il suo tenore di vita da don 
Giovanni in grande stile, ammontavano, 
durante il suo soggiorno negli Stati Uni- 
ti, a quasi un milione di dollari. 


Il Benefattore 


L NOSTRO programma di aiuti all’e- 

stero » spiegò un commentatore tele- 
visivo « costerà al contribuente 3 miliar- 
di e 600 milioni di dollari. Un milione e 
300.000 dollari sono stati già versati dal 
Tesoro alla repubblica di San Domingo. 
Le pazze spese del generale Rafael Tru- 
jillo sono inferiori di appena 300.000 dol- 
lari a questa cifra». 

Lo scandalo privato della vicenda No- 
vak-Trujillo minacciava di diventare un 
affare internazionale. Gli americani so- 
no molto fieri d’essere lo Stato guida 
che aiuta i paesi più poveri; ma sono ca- 
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paci di seccarsi terribilmente quando ve- 
dono che il loro programma d’aluti fini- 
sce nelle mani di governanti troppo leg- 
geri, come sembrava appunto il caso di 
Trujillo. La precisazione giunta da Ciu- 
dad Trujillo, per cui gli aiuti americani 
erano giunti soltanto sotto forma di 
equipaggiamenti militari, e che il giova- 
ne generale aveva speso soltanto il suo 
patrimonio personale, non è servita a 
placare gli animi. Negli Stati Uniti ci 
sono molti cittadini che pensano d’aver 
contribuito a pagare le automobili e le 
pellicce delle due giovani e bionde attrici. 

In realtà, non possiamo dire che essi 
sbaglino completamente. Ogni aiuto for- 
nito dall’estero alla repubblica dominica- 
na, è un aiuto fornito alla famiglia 
Trujillo, padrona assoluta del paese. E' 
difficile immaginare quale feudo perso- 


nale sia ia repubblica dominicana. Ven- 
tisette anni fa Rafael Leonidas Trujillo 
Molina assunse il potere e lo ha tenuto 
fino a quando non s’è autonominato ’’Be- 
nefattore della repubblica” cedendone 
nel 1952 la presidenza al fratello Ettore. 
Benefattore è semplicemente un titolo 
onorifico e cosa voglia significare lo di- 
cono le decine di migliaia di lapidi e di 
monumenti sparsi nel territorio dell’iso- 
la dove sta scritto: "Dio e Trujillo”. Ne- 
gli ultimi tempi però questa formula non 
è sembrata sufficiente per spiegare tutti 
i meriti del Benefattore. In un paese del- 
l'interno, il giornalista americano Nor- 
man Lewis ha visto scritto: « Trujillo: 
nessuno statista nella storia del mondo 
ha fatto tanto per il suo paese ». 

Cosa ha fatto Trujillo per il suo pae- 
se? Qualche cosa ha fatto. Ha cercato di 
renderlo moderno e militarmente forte; 





ha costruito scuole, strade e ospedali. La 
capitale, Ciudad Trujillo, che una volta 
sì chiamava Santo Domingo, assomiglia 
oggi a un sobborgo periferico di Miami. 
Due enormi alberghi servono ad accoglie- 
re l’affluenza turistica, che di anno in 
anno si va facendo meno folta. La ra- 
gione del diradarsi dei visitatori sta pro- 
prio nello stato poliziesco creato da Tru- 
jillo: i turisti erano infastiditi della lun- 
gaggine delle pratiche d’ingresso e mol- 
ti di loro, che viaggiavano con un gram- 
mofono, hanno dovuto sopportare ore di 
attesa alla dogana, mentre i poliziotti 
del controspionaggio ascoltavano, uno 
per uno, tutti i dischi in loro possesso. 
Nè bastavano a consolarli dell’attesa i 
tre grandi ritratti che campeggiano nel- 
la sala viaggiatori dell’aeroporto di Ciu- 
dad Trujillo come in ogni altro ufficio 
pubblico del paese: il Benefattore in di- 
visa, il Benefattore in giacca di tweed, il 
Benefattore in doppiopetto da pome- 
riggio. 


Il rapimento 





NO è probabile che il piccolo scandalo 
suscitato dal giovane generale Trujillo 
peggiori i rapporti fra gli Stati Uniti e 
la repubblica dominicana. E’ certo però 
che, nella considerazione dei cittadini, 
Santo Domingo sta perdendo parecchi 
punti. L’anno scorso il professor Jesus 
Galindez, rettore della Columbia Univer- 
sity, prese un caffè a Manhattan assie- 
me a un gruppo di studenti. Poi salutò 
gli amici, entrò nella metropolitana e 
sparì nel nulla. Era il 12 marzo dello 
scorso anno e da allora nessuno ha mai 
saputo nulla del professor Galindez, spa- 
rito come non s’immagina un uomo pos- 
sa scomparire in una grande città mo- 
derna. 

Ancora oggi tutti pensano che la ma- 
no che ha rapito Galindez fosse quella 
del Benefattore Trujillo. Il professore 
aveva infatti scritto un libro: ”"L’era di 
Trujillo”, e l'aveva consegnato all’edito- 
re appena tre giorni prima di scompa- 
rire. Un giovane amico di Galindez, pi- 
lota nelle linee civili americane sulla rot- 
ta di santo Domingo, fu ucciso qualche 
tempo più tardi: il suo cadavere è stato 
ritrovato, mentre ancora oggi è ignota 
la sorte del professore della Columbia 
University. 

"L'era di Trujillo” è un feroce atto di 
accusa contro il regime dittatoriale di 
Santo Domingo. Galindez s’era preoccu- 
pato, in sei anni di ricerche, di stabilire 
fino a che punto fossero ricchi i Trujillo 
e in particolare il Benefattore, che ha 
anche il titolo ufficiale di Primo Mer- 
cante”. I suci risultati però erano stati 
vani ed egli aveva francamente scritto 
che era praticamente impossibile calco- 
lare tutte le ricchezze dei padroni di 
San Domingo. 








per tutti ? 








CK . 
Perchè essendo vitalizzata | 
con germe di grano . 
contiene in equilibrato rapporto {) N) 
proteine - carboidrati - 
sali minerali e vitamine, 
i quattro elementi essenziali per 
una sana alimentazione. 





rai VI9IS 


Il bimbo attinge dalla Pastina Glutinata Buitoni 
le sostanze necessarie 
al suo normale accrescimento. 


Il ragazzo trova nella Pastina Glutinata Buitoni 
tutti gli elementi indispensabili 
per superare il difficile periodo della pubertà. 


L'adulto trae dalla Pastina Glutinata Buitoni 
una buona parte dell'energia 
necessaria alla sua vita di lavoro. 


L'anziano ha, nella Pastina Glutinata Buitoni, 
l'alimento protettivo e rigeneratore 
di facile digestione. 


Potete scegliere fra 16 varietà di forme! Per gli adulti 
la Buitoni consiglia - oltre ai Capelli d'Angelo Gliutinati - 
questi 5 nuovi formati grandi: n. 147 - 156 - 163 - 165 - 179 


Pastina Glutinata 


BUI TONI 


“la sola integrata con germe di grano” 








alfabeto della buona cucina } 





Qua glie piccanti 


Piatto forte di cacciagione. Nettate e "'fiam- 
meggiate,, le quaglie, tolti i colli e spuntate 
le ali e le estremità delle zampe, ripulite 
nell'interno, risciacquate e asciugate, un 
poco appiattite, si condiscono con sale e 
pepe, e si intridono in un uovo sbattuto con 
mezzo cucchiaio di purissimo olio d'oliva 
Bertolli. Si passano poi nel pane grattato, 
si dispongono sulla gratella e si fanno cuo- 
cere sulla brace. Si servono con una salsa, 
preparata a parte, a base di brodo, estratto 
di carne, fecola di patate, prezzemolo trito, 
pizzico di pope di Caienna e punta d'aglio. 





Perchè olio fino d'oliva Bertolli? Perchè 
genuino, aromatico e contenuto in con- 
fezioni a chiusura ermetica che ne pre- 
servano tucti i pregi alimentari, a sicura 
garanzia del consumatore. 


olio fino d'oliva 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 













VESTIRE 
LANEROSSI 






DISTINZIONE 






Ricordatevi di un marchio sicuro, 
di una rigorosa tradizione: 


LANEROSSI 


La gamma dei tessuti LANEROSSI per uomo 
vi permette una scelta esauriente 






in ogni tessuto LANEROSSI una squisita creazione. 






Per essere sicuri dei vostri acquisti, 
rivolgetevi presso negozi di fiducia: 
Lanerossi non vende direttamente al pubblico 
















e tanto meno a domicilio. 
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AI SIGNORI MEDICI D’ITALIA 


I laboratori Lederle di New York sono particolarmente 
lieti di portare a conoscenza della Classe Medica Ita- 
liana che è disponibile anche in Italia il 


LEDERCORI 


il nuovo corticosteroide efficace a dosi bassissime e 
privo di tossicità, scoperto dopo vari anni di intenso 
lavoro nella propria sezione ricerche. 

L’interesse suscitato dal LEDERCORT presso la Classe 
Medica di tutto il mondo è stata così grande da co- 
stringere i laboratori Lederle ad allargare gli attuali 
impianti di produzione e per i primi 6 mesi, dato 
che il ciclo di lavorazione ha tale durata, a non for- 
nire campioni ai Sigg.ri Medici riservando la produ- 
zione alle richieste dei varî Paesi del Mondo. 

La applicazioni cliniche hanno dimostrato che il 
LEDERCORT, usato sotto il controllo medico, risulta 
straordinariamente efficace nell’artrite reumatoide, nel- 
l’asma bronchiale, nelle malattie allergiche, nella pso- 
riasi e in tutte le altre malattie nelle quali la som- 
ministrazione dei cortisonici si è dimostrata utile. 
Il LEDERCORT ha un'attività di gran lunga superiore 
a quella del prednisone e del prednisolone. 


LA LEDERLE LAVORA 


PER IL BENE DELL’ UMANITÀ 


“Autorizzazione ACIS N. 575” 








di MINO GUERRINI 


k OMA. Sedan, un cavallo baio appartenente alla razza Tici- 
no, vincendo il settantacinquesimo Derby italiano, ha fatto 
guadagnare parecchi milioni agli allibratori delle Capannelle 
e ai gestori di sale corse in tutta l’Italia. All'ultimo momento, 
infatti, il pubblico aveva eletto a suo favorito Tiepolo, un ca- 
vallo della razza Dormello Olgiata, contro ogni previsione tec- 
nica che indicava appunto Sedan quale probabile vincitore. 

Grandi somme sono state infatti giocate su Tiepolo. S'è trat- 
tato d’una preferenza quasi sentimentale degli scommettitori, 
ancora una volta affascinati dalla giubba bianca con la croce 
di S. Andrea rossa: i colori di Federico Tesio. Ancora oggi, 
dunque, quando un cavallo della scuderia che appartenne a 
Federico Tesio si presenta ai nastri di partenza del Derby, la 
folla lo elegge immediatamente a suo favorito. Non importa 
se il cavallo, come è stato appunto il caso di Tiepolo, non ab- 
bia titoli sufficienti: l’affetto del pubblico per i’ colori della 
scuderia di Ribot, di Tenerani e di Nearco, è rimasto immutato. 
Tiepolo aveva fornito tre sole corse nella sua carriera, tutte 
e tre vittoriose, ma non aveva mai affrontato la prima catego- 
ria: nel Derby s’è comportato ottimamente riuscendo ad arri- 
vare secondo, ma deludendo i moltissimi sostenitori che spe- 
ravano in una sua grande rivelazione. 

Con la prova sostenuta nel Derby da Tiepolo, cade anche la 
speranza d’avere un crack fra i purisangue della-generazione 
1955. I cavalli di tre anni, infatti, nelle prove sostenute in 
questa primavera, hanno dimostrato che fra loro c'è un ri- 
stretto gruppo di buoni soggetti, ma manca il crack, il cam- 
pione cioè che vince indisturbato e da lontano. Tiepolo, che 
fra i dieci cavalli presenti ai nastri della massima prova ippica 
era l’unico imbattuto, avrebbe potuto, con una corsa vittorio- 
sa, far rinascere questa speranza: con Sedan s’è avuta invece 
soltanto la conferma d’un onesto cavallo da corsa. 

Una generazione senza crack, dunque. L’anno scorso il Der- 
by aveva visto la rivelazione d’un grande cavallo come Bra- 
que; l’anno prima la stessa corsa aveva infranto le speranze 
di Tissot, che tutti credevano un campione fino al momento 
in cui nel Derby non si piazzò neppure. Questa primavera, in- 
vece, la corsa romana non ha neppure giustificato lo scopo per 
cui è stata istituita, cioè quello di selezionare il miglior tre an- 
ni di nazionalità italiana. Il vincitore Sedan, infatti, era stato 
battuto, vehti giorni prima, da Pier Capponi, che, nel mondo 
ippico, viene senz’altro ritenuto il migliore tre anni italiano. 


A PIER CAPPONI non ha preso parte al Derby. La sua 

assenza dalla pista delle Capannelle deriva dalla formu- 
la particolare d’iscrizione alle corse classiche. In tutto il 
mondo infatti, sull'esempio inglese, le corse classiche sono 
quelle in cui tutti i cavalli della stessa età portano lo stesso 
peso: il Derby si corre con 58 chili per i maschi e 56 per le 
femmine. L'iscrizione alle corse classiche non tiene conto del 
cavallo ma di sua madre: viene infatti iscritta al Derby la fat- 
trice incinta, prima ancora della nascita del puledro. Le iscri- 
zioni al Derby corso giovedì alle Capannelle si sono chiu- 
se tre anni fa, quando i dieci puledri che si sono presen- 
tati ai nastri di partenza delle Capannelle non erano ancora 
nati. La madre di Pier Capponi non era stata iscritta alla cor- 
sa. Il regolamento vuole che al Derby non esistano iscrizioni 
suppletive: nonostante le buone prove effettuate a due anni, 
i proprietari di Pier Capponi non hanno potuto infrangere il 
regolamento e il loro cavallo è rimasto fuori dalle iscrizioni. 
Si tratta, evidentemente, d’una formula ingiustificata e sor- 
passata, ma che probabilmente non verrà mai abolita perchè 
fa parte di quelle tradizioni su cui i purisangue fondano la 
propria aristocrazia. 

Il Derby è la spina dorsale di questa tradizione. Non c’è 
proprietario di scuderia italiana che non ponga al vertice delle 
sue ambizioni la speranza di poter vedere i propri colori pri- 
mi in questa gara. Non c’è allenatore che non speri d’avere un 
giorno o l’altro fra le mani un cavallo da Derby, anche se in 
Italia esistono corse con premio maggiore come il Gran Pre- 
mio di Milano. I venti milioni di cui è dotata la corsa romana 
sono in realtà poca cosa in confronto al prestigio che circonda 
il vincitore del Derby. Un prestigio che qualche volta si tra- 
duce anche in un notevole vantaggio economico, perchè, fra i 
titoli di merito che presenta uno stallone all’inizio delle sue 
stagioni di monta, quello d’aver vinto il Derby è il più utile 
a fare alzare il prezzo. Il tasso di monta d’un grande cam- 
pione s'aggira oggi intorno al milione e mezzo; e uno stallone 
può coprire agevolmente più di quaranta cavalle ogni anno. 


LE SCUDERIE 


ATURALMENTE, sono esistiti in Italia dei grandi campioni 

che pure non sono riusciti ad arrivare primi al traguar- 
do della corsa delle Capannelle. Anzi, dei tre crack più sen- 
sazionali prodotti dal nostro allevamento, solo uno, Nearco, è 
riuscito nell'impresa. Gli altri due, Cavalier d’Arpino e Ri- 
bot, non vantano la vittoria nel Derby fra i loro titoli di me- 
rito: Ribot mancava perfino dell’iscrizione alla corsa, dato che 
il suo proprietario, Federico Tesio, non l’aveva ritenuta ne- 
cessaria. Cavalier d’Arpino s'è comunque rifatto ampiamente 
nella propria discendenza: due suoi figli, Bellini e Traghetto, 
e un nipote, Zamoretto, si sono già laureati nella corsa roma- 
na. Quanto a Ribot, entrato in razza lo scorso anno, non avrà 
figli in corsa prima della prossima estate. 

Se il Derby di quest'anno non ha rivelato un campione, ma 
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dea 


Roma. Jolanda Calvi di Bergolo all’ippodromo delle Capannelle durante il ti, che è in compagnia della moglie. Il Derby è stato vinto da Sedan. Nella 
foto in alto: il fantino Bonvini bacia il vincitore dopo l’inaspettata vittoria. 


75. Derby italiano. La osserva il ministro delle Finanze, on. Giulio Andreot- 
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anzi ha confermato la mediocrità dei cavalli in gara, ha però 
registrato un fatto nuovo: la prima vittoria della razza Ticino. 
Sedan appartiene infatti a questa scuderia milanese che era 
riuscita a conquistare un secondo e un terzo posto nella corsa 
romana con Oise e Orvieto, ma mancava ancora del successo 
pieno. Si tratta d’una scuderia che ha poco più di dieci anni 
di vita e che appartiene ad una signora di Milano, Bianca 
Verga. Anche l’allenatore di Sedan, Arturo Maggi, è alla sua 
prima vittoria nella corsa romana e così pure il giovane fan- 
tino Gino Bonvini. 

La razza Ticino s'inserisce quindi nel giro delle grandi scu- 
derie che, forti d’un allevamento proprio e di grandi mezzi 
economici, aspirano ogni anno a costruire il soggetto che ta- 
glierà primo il palo della massima prova dei tre anni. Le due 
scuderie che hanno un maggior numero di cavalli in corsa 
sono la Mantova e la Miani. La prima appartiene ad un indu- 
striale milanese, Gino Mantovani, e la seconda agli eredi del 
conte Luigi Miani: ciascuna ogni anno presenta circa trenta 
puledri della nuova generazione. Alle loro spalle vengono, con 
minor numero di cavalli, ma con maggiore qualità di mate- 
riale, la razza del Soldo, di proprietà dei milanesi fratelli Cre- 
spi, e la razza Dormello Olgiata, appartenente alla signora Li- 
dia Tesio, e che fu di suo marito Federico. Negli ultimi venti- 
cinque anni, le quattro più grandi scuderie italiane hanno 
vinto il Derby ventun volte: solo in quattro edizioni la corsa 
è stata vinta da cavalli appartenenti ad altri allevamenti. 

La vittoria della razza Ticino è quindi importante perchè 
probabilmente inserisce nel giro delle quattro maggiori scu- 
derie, una quinta, anch'essa con un proprio allevamento e 
dotata di molti mezzi economici. 


IL PUBBLICO 


P SETTANTACINQUESIMO Derby ha inoltre confermato 
la decadenza della corsa come manifestazione mondana. 
Forse per la prima volta nella storia dell’ippica italiana, gio- 
vedì scorso nel recinto del peso delle Capannelle non c’erano 
indossatrici: le case di moda hanno rinunciato quest'anno a 
mandare i loro modelli. L’ippica infatti si va facendo uno 
sport di massa: la migliorata qualità del nostro allevamento, 
le vittorie dei nostri cavalli in Francia e in Inghilterra sono 
servite a richiamare sui purisangue l’attenzione di un pub- 
blico nuovo. 

Quello che era lo sport preferito dagli aristocratici e dagli 
snob è lentamente diventato popolare anche fra il pubblico 
dei ceti più diversi. La folla che gremiva le tribune delle 
Capannelle giovedì scorso non assomiglia ancora a quella de- 
gli stadi di calcio, come numero e come aspetto, ma è certo 
assai differente da quella che poche decine d’anni fa circon- 
dava la famiglia reale, sempre presente nel pomeriggio della 
grande corsa dei tre anni. Le poche signore in grande toilette 
sembravano sommerse dall’ondata di donne che approfitta- 
vano delle prime giornate di primavera per mostrare le brac- 
cia nude e le scollature abbondanti. Appena una decina erano 
gli uomini vestiti come vuole la tradizione delle corse e sol. 
tanto due di essi portavano la bombetta: la maggioranza del 
pubblico maschile non sembrava intendere la differenza che 
una volta c’era fra un pomeriggio alle corse e, poniamo, una 
serata al cinema o una mattina alla messa. 

Oggi il Derby, nell’'immaginazione popolare, assomiglia ad 
una scampagnata fuori porta o ad una gita ad Ostia: un po- 
meriggio di festa estiva. Quarant'anni fa, nel pomeriggio del 
Derby, i romani facevano veramente una scampagnata fuori 
porta, sulla via Appia, dove improvvisamente fiorivano i 
chioschi di venditori di porchetta e di Frascati. Verso le 6 del 
pomeriggio la folla abbandonava i prati e si disponeva ai lati 
della strada, in due fitte file. Era quello il momento del ri- 
torno dalle corse: passavano le carrozze dei nobili più noti, 
gli attacchi a quattro e a sei cavalli, l'equipaggio reale. Fino 
al tramonto la folla rimaneva a indicarsi i nomi di chi stava 
passando, a commentare la riuscita della parata. Oggi, a qua- 
rant’anni di distanza, i figli e i nipoti del pubblico che stava 
allora ai lati della via Appia vanno anche loro alle Capan- 
nelle e il ritorno dalle corse si svolge in una specie.di tunnel 
d’automobili. 


I CORAZZIERI 


N SEGNO dei nuovi tempi è il fatto che il presidente 

Gronchi ha deciso di mantenere una piccola scuderia. 
Dall’anno scorso la casa presidenziale è dotata anche della 
scuderia Corazzieri, i cui colori sono giubba rossa con croce 
di Malta bianca, maniche bianche e berretto rosso. Il primo 
cavallo acquistato dalla scuderia, Luino, scelto fra gli elemen- 
ti delia scuderia Miani, s'è rivelato un buon affare e anche 
domenica scorsa ha vinto un grosso handicap. Un’altra ca- 
valla invece, Mazurka, dopo una prima corsa vittoriosa nel- 
l'autunno scorso, s'è fatta male a una gamba durante un al- 
lenamento e ha dovuto essere ritirata dalle piste. E' stato pro- 
babilmente di questa cavalla che il presidente Gronchi ha 
parlato con la regina Elisabetta durante la cena a Buckin- 
gham Palace. Hanno riferito infatti i giornali inglesi che in 
quell’occasione il presidente della Repubblica italiana e la re- 
gina d’Inghilterra hanno conversato a lungo di cavalli da cor- 
sa: è probabile che Gronchi, che è rimasto molto colpito dal- 
l'incidente di Mazurka, abbia descritto a Elisabetta quella che 
è stata la sua prima delusione di proprietario di scuderia. 












LA SCONFITTA 
DI DE GASPERI 


di MANLIO CANCOGNI 


La rivincita delle destre fu totale nelle elezioni del ’24, tenutesi sotto 
il fascismo, col sistema maggioritario che attribuiva automaticamente 
la maggioranza assoluta a un ” listone” governativo di fascisti e di loro 
alleati. Le elezioni del ’24 furono le ultime a svolgersi con un’appa- 
renza di libertà. In seguito esse furono sostituite da plebisciti (’29 e ’34) 
in cui l’elettorato poteva dire soltanto sì o no a una lista preparata 
dal governo. Nel ’39 anche la finzione del plebiscito scomparve e al 
posto della Camera si ebbe la Camera dei fasci e delle corporazioni 
nominata direttamente dal partito fascista. 

Le prime elezioni dopo la caduta del fascismo furono quelle del ’46, 
per l'Assemblea Costituente, unite al referendum repubblica o monar- 
chia. Per la prima volta nella storia dello stato italiano le donne furono 
ammesse al voto. L’elettorato salì quindi a 28 milioni; il metodo usato 
fu quello della proporzionale. 

Con lo stesso metodo si ebbero anche le elezioni del 1948 per la Ca- 
mera e per il Senato. Per la prima volta il partito democratico cristiano 
aveva la maggioranza assoluta: 304 seggi alla Camera e 131 al Senato. 












A NOSTRA storia del suffragio universale è giunta all’ultimo ca- 

pitolo, dedicato alle elezioni del 1953. Nei capitoli precedenti (”L’E- 
spresso”, numeri 16, 17, 18, 19, 20) abbiamo raccontato le elezioni del 
1913, del 1919, del 1921, del 1924, del 1946 e del 1948. Le elezioni del 
1913 videro salire il numero degli elettori da tre milioni e mezzo a otto 
milioni e mezzo. 

Le prime elezioni del dopoguerra, quelle del 1919, portarono sul piano 
tecnico un’altra novità: la sostituzione del sistema uninominale con 
quello proporzionale. Ma, sul piano politico, si produssero due avveni- 
menti ancor più importanti: il rafforzamento del partito socialista che 
ottenne 155 seggi rispetto ai 79 della legislatura precedente, e la na- 
scita d’un partito cattolico, il partito popolare, che ebbe alla Camera 
100 deputati. Per la prima volta nella storia dell’Italia unita i gruppi 
liberali e democratici avevano perso la maggioranza. 

Nelle elezioni del 1921 diminuì sensibilmente il numero dei voti dei 
socialisti, e le destre unite in blocchi nazionali, comprendenti libe- 
rali, democratici, nazionalisti e fascisti, ebbero una prima rivincita. 





























Già volgeva al termine la legislatura 
del 18 aprile 1948, quando dal mini- 
stro dell'Interno, Mario Scelba, fu pre- 
sentato alla Camera un progetto di 
modificazione del sistema elettorale. 

Quali motivi avevano spinto i de- 
mocristiani a iniziare questa manovra 
politica? 

De Gasperi era al potere dall’au- 
tunno 1945, e il partito democri- 
stiano aveva in Parlamento una 
maggioranza assoluta. Negli ultimi 
tempi, però, sia il governo che il par- 
tito avevano dato segni di debolezza. 
Nelle elezioni amministrative del ’51 
e soprattutto in quelle del ’52 la De- 
mocrazia cristiana aveva visto sorge- 
re sulla sua destra due forze minac- 
ciose: quelle del partito nazionale mo- 
narchico e quelle del Movimento so- 
ciale italiano, mentre diminuivano 
sensibilmente i voti dei suoi alleati 
al governo, i socialdemocratici, i re- 
pubblicani, i liberali. 

De Gasperi non aveva mutato il suo 
atteggiamento di fedeltà alla formula 
di centro che gli aveva dato la vitto- 
ria del 18 aprile; era però costretto 
a riconoscere che quella formula sta- 
va perdendo d’efficacia e di popolari- 
tà. Col suo peso la DC aveva soffoca- 
to i suoi alleati, eliminandoli progres- 
sivamente dalla scena politica, ed ora 
si trovava sola davanti ai vecchi av- 
versari, comunisti e socialisti, riavutisi 
dalla disfatta del 18 aprile, e a quelli 
nuovi, fascisti e monarchici. 


La vendetta 


O UESTI ultimi apparivano in parti- 
colare ascesa nel Mezzogiorno da 
quando era salito alla testa del par- 
tito l'armatore napoletano Achille 
Lauro, che in precedenza aveva dato 
affi appoggio finanziario ad altri 





vimenti di destra, cominciando con 
"L'uomo qualunque”. Deluso dagli uo- 
mini in cui aveva riposto la fiducia 
(Guglielmo Giannini, Emilio Patrissi, 
Alberto Consiglio) Lauro aveva deciso 
d’entrare personalmente nella lotta 
politica da cui s'era sempre tenuto 
lontano. Egli credeva che fosse venu- 
to il momento favorevole per realiz- 
Zare un suo sogno di vendetta nei con- 
fronti degli uomini e dei partiti del 
CLN, colpevoli d’avergli fatto trascor- 
rere quattordici mesi nel campo di 
concentramento di Padula, subito do- 
po la liberazione di Napoli nel 1943. 

In realtà gli uomini del CLN non 
avevano alcuna responsabilità nell’ar- 
resto dell'armatore napoletano: vi 
avevano provveduto, di loro iniziativa, 
gli alleati. Ma Lauro serbava loro 
ugualmente rancore perchè nella di- 
sgrazia non l’avevano aiutato. Di que- 
sto affronto si voleva a ogni costo ven- 
dicare. Ora credeva che lo scontento 
e l’aria di rivolta che dilagavano nel 
Mezzogiorno, fossero propizi al suo 
piano. S'’era fatto il portabandiera del 
Sud oppresso da Roma e dal Nord e 
alle amministrative aveva ottenuto 
un primo successo. Non dubitava che 
alle politiche il successo si sarebbe 
mutato in trionfo. 

Sentendosi sfuggire gran parte dei 
voti di destra che al 18 aprile avevano 
confluito nelle sue liste, la Democrazia 
cristiana, decisa a non perdere la 
maggioranza assoluta, aveva bisogno 
di qualche espediente. Gonella e Scel- 
ba credettero d’averlo trovato in una 
nuova legge elettorale. De Gasperi, il 
cui prestigio personale cominciava a 
declinare, cedette alle pressioni del 
ministro dell'Interno e del segretario 
del suo partito. 

Il sistema elettorale proposto da 
Scelba somigliava per molti versi a 
quello escogitato dai fascisti nel ’23 e 
che va sotto il nome di legge Acerbo. 
Adottava il criterio maggioritario, 
concedendo alle liste collegate che 
avessero ottenuto la maggioranza dei 
voti, un largo premio in seggi. Il pro- 
getto prevedeva 385 seggi da dividersi 
fra i vincitori e 206 da dividersi fra 
i soccombenti. Nel testo definitivo il 
rapporto fu mutato, ma solo legger- 
mente: 380 ai vincitori, 211 a tutti 
gli altri. 

La legge Scelba e la legge Acerbo 
differivano in alcuni punti sostanzia- 
li: la prima richiedeva la maggioran- 





za assoluta, del 50,01 per cento dei vo- 
ti, mentre la legge Acerbo riteneva 
sufficiente una maggioranza relativa 
e un quorum d'un quarto dei voti. 
Inoltre non ci sarebbe stato un unico 
listone ministeriale, ma un apparen- 
tamento fra liste. Ma agli oppositori 
fu facile metterle sullo stesso piano, 
e con fortuna Nenni coniò per la pro- 
posta di Scelba il termine di legge- 
truffa. 

La Democrazia cristiana aveva pro- 
posto la legge-truffa con la speranza 
che essa gli avrebbe assicurato la 
maggioranza assoluta. Ma quali sono 
i motivi per cui i piccoli partiti l’ac- 
cettarono? 

I partiti socialdemocratico, repub- 
blicano e liberale s'erano ormai abi- 
tuati a vedere la loro salvezza all’om- 
bra del partito maggiore. Essi erano 
stati ricattati in ogni modo. Gonella 
li aveva spesso minacciati d’abbando- 
narli cercando un accordo o un’al- 
leanza con le destre. 


Il ricatto 


EL TIMORE d'essere eliminati dal 
governo, a vantaggio di monarchi- 
ci e fascisti, perdendo ogni controllo 
sulle leve del potere, essi erano dispo- 
sti a subire ogni pressione. Guido 
Gonella, d’altra parte, presentava lo- 
ro la legge come un mezzo, l’unico, 
per conservare alla coalizione di cen- 
tro la maggioranza in Parlamento. 
I dirigenti dei tre partiti democra- 
tici, Saragat soprattutto, erano come 
ipnotizzati dal nome di De Gasperi. 





Essi continuavano ad avere nel pre- 
sidente una cieca fiducia: pensavano 
che chi aveva salvato la democrazia 
il 18 aprile del '48 non avrebbe potuto 
tradirla cinque anni dopo. Non s’ac- 
corgevano che De Gasperi era ormai 
un uomo logoro, alle cui spalle stavano 
sorgendo altri uomini che non ave- 
vano la sua stessa fede nella demo- 
crazia. 


Il 29 marzo 


A ciò che soprattutto determinò i 

segretari dei tre partiti laici ad ac- 
cettare la legge, fu la convinzione 
della propria debolezza. Sapevano che 
alie elezioni avrebbero perso dei voti. 
Ora, quella legge avrebbe regalato lo- 
ro ì seggi che non avrebbero potuto 
conquistare con i suffragi. Speravano 
inoltre che gli elettori, contrariamen- 
te a ciò che era avvenuto il 18 aprile, 
non avrebbero riversato i loro voti 
sulla lista democristiana. Per quale 
motivo avrebbero dovuto farlo ora 
che le liste democratiche costituivano 
una solida alleanza? 

La procedura per l'approvazione 
della legge fu notevolmente accele- 
rata. Alla fine di novembre la legge 
era già in discussione alla Camera. 
Vista l’impazienza del governo gli op- 
positori non ebbero altra via che T'o- 
struzionismo. Gli ultimi giorni alla 
Camera furono i più drammatici. L’ul- 
tima seduta continuò ininterrotta- 
mente per tre giorni e tre notti con 
le sale di Montecitorio trasformate in 
bivacco. I deputati erano sfinitì dal 





sonno. Il 22 gennaio si ebbero grandi 
manifestazioni davanti alla Camera e 
la polizia fu costretta ad intervenire. 
Il deputato comunista Pietro Ingrao 
entrò nell'aula con la testa fasciata: 
era stato colpito dagli sfollagente dei 
poliziotti proprio in piazza Monteci- 
torio. 

Dalla Camera la legge passò subito 
al Senato dove la discussione durò fi- 
no al 29 marzo. Anche al Senato il 
contrasto fra governativi e oppositori 
ebbe forme d’estrema violenza. I de- 
putati giunsero a rivolgersi accuse 
personali non riguardanti affatto il 
problema in discussione. Al senatore 
socialdemocratico Enrico Gonzales fu 
rinfacciato d'essere stato amico di 
Roberto Farinacci. Urla e insulti ac- 
compagnavano le dichiarazioni di vo 
to. Il presidente Giuseppe Paratore si 
dimise; al suo posto sembrò in un pri- 
mo tempo dovesse succedere Luigi Ga- 
sparotto ma in ultimo la scelta cadde 
su Meuccio Ruini. 

Fu Ruini dunque a presiedere l’ulti- 
ma seduta, quella del 29 marzo. Men- 
tre sul suo capo piovevano palle di 
carta e altri proiettili, il presidente 
dette per approvato il disegno di leg- 
ge governativo chiudendo la discussio- 
ne parlamentare. 

Il) 31 marzo il presidente della Re- 
pubblica Luigi Einaudi promulgava la 
legge. Le elezioni si sarebbero tenute 
il 7 giugno con il sistema proposto da 
Scelba. Democrazia cristiana, partito 
liberale, partito socialdemocratico e 
partito repubblicano si presentavano 
con le liste collegate: gli oppositori ri- 
fiutavano il collegamento fra loro, re- 
so impossibile, oltre che dalla diver- 





genza dei programmi, da considerazio- 
ni tattiche. Le elezioni perciò veniva- 
no ad avere la fisionomia non di una 
lotta fra due gruppi per la conquista 
della maggioranza, ma d’un tentativo 
da parte degli oppositori di far cadere 
le pretese del gruppo governativo a 
questa maggioranza. 

Alcuni fatti erano sopraggiunti a 
indebolire gli apparentati. Dopo che, 
nel novembre del 1952, i quattro se- 
gretari dei partiti governativi avevano 
firmato l’accordo per il collegamento 
delle liste alle prossime elezioni, la si- 
nistra del PSDI si era riunita prima 
a Milano e poi a Firenze protestando 
contro l’accordo stesso. 


Unità popolare 


FIRENZE, Tristano Codignola di- 

chiarò che avendo Saragat mancato 
agli impegni del congresso straordi- 
nario di Genova la sinistra socialde- 
mocratica riprendeva la sua libertà di 
azione. A Codignola s’associavano Ugo 
Mondolfo, Giuseppe Faravelli, Antonio 
Greppi, Piero Caleffi e il professor Pie- 
ro Calamandrei. Saragat rispose im- 
mediatamente espellendo Codignola 
dal partito. Credeva in questo modo 
d'avere eliminato l’unico ribelle non 
disposto al compromesso. Calaman- 
drei, Caleffi, Vittorelli, Cossu si dimi- 
sero. Saragat disse che si trattava di 
faziosi estranei alla tradizione del so- 
cialismo. Ma a questo punto si dimise 
anche Gaetano Pieraccini, decano del- 
la socialdemocrazia italiana, oggetto 
di particolare venerazione soprattutto 
in Toscana. Da sessant’anni, Pierac- 
cini era legato alla vita del partito so- 
cialista e Saragat adesso avrebbe avu- 
to difficoltà a sostenere che gli oppo- 
sitori fossero dei faziosi provenienti 
da altri partiti come Codignola, Vitto- 
relli e Calamandrei. Anche Greppi, 
Mondolfo e Faravelli sì dimisero. Più 
tardi però gli ultimi due rientrarono 
nel partito. 

Inquietudine e discordia erano en- 
trate anche nelle file dei repubblicani 
e dei liberali. Mentre si discuteva alla 
Camera e al Senato, molti di essi ave- 
vano sperato che la proposta di legge 
fosse respinta. Dopo che essa fu ap- 
provata, i due partiti ebbero numero- 
se defezioni. Alcuni, fra cui Ferruccio 
Parri, si unirono ai dissidenti social- 
democratici formando un raggruppa- 





eicoi 


Roma, 11 giugno 1953. Il mi 
nistro dell'Interno, on. Mario 
Scelba, seguito dal questore 
di Roma Francesco Saverio 


Polito e dall’on. Giorgio Tupi- 
ni, esce dal palazzo del Vimi- 


nale dopo aver comunicato 
alla stampa i risultati delle 
votazioni del 7 giugno. La 
nuova legge elettorale, defini- 
ta legge-truffa, fu proposta 
da Scelba e da Guido Gonel- 
la. In alto: Roma. Alcide De 
Gasperi all'uscita di Monteci- 
torio dopo la comunicazione 
dei risultati del 7 giugno. 





mento elettorale sotto il nome di Uni- 
tà popolare, altri andarono a ingros- 
sare le file dell'Alleanza democratica 
nazionale di Epicarmo Corbino. Così 
gli apparentati vedevano ridursi ulte- 
riormente lo stretto margine che cre- 
devano d’avere ancora sugli avversari. 

Il 22 aprile sbarcava a Napoli il 
nuovo ambasciatore americano, la si- 
gnora Clara Boothe Luce; alla vigilia 
della partenza dagli Stati Uniti, essa 
aveva concesso un'intervista alla Uni- 
ted Press, accennando per prima cosa 
alle elezioni del giugno. « L’esito delle 
prossime elezioni italiane » aveva det- 
to «avrà significative ripercussioni 
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tanto in Italia come all’estero ». Era 
la prima gaffe della signora Luce che 
dava all'opposizione un nuovo argo- 
mento nei confronti del governo. Ap- 
pena giunta, la signora si mise subito 
in moto. In maggio era in viaggio per 
l’Italia portando il suo sorriso ottimi- 
sta e propiziatorio nelle zone di mag- 
giore depressione ed elettoralmente 
più pericolose. 

Subito nei primi comizi si notò 
grande vivacità negli oppositori della 
legge e stanchezza nei governativi. De 
Gasperi, che era stato il trionfatore 
della primavera del ’48, adesso appa- 
riva affaticato nei gesti e senza con- 
vinzione nella voce. Gli argomenti che 
cinque anni prima avevano esaltato 
le folle, adesso provocavano soltanto 
gli applausi dei militanti di partito. 
Nel penultimo comizio a Napoli, De 
Gasperi dedicò quasi tutto il suo di- 
scorso alla Russia e ai paesi oppressi 
dal comunismo. Rivangò anche la 
questione dei prigionieri. « Su 73.000 
prigionieri, il governo russo ce ne ha 
restituiti solo 8.000! » gridò. A Roma 
De Gasperi dedicò quasi tutta la sua 
attenzione a Trieste. 

Anche gli sforzi dei piccoli partiti 
apparentati con la DC di distinguersi 
dal partito maggiore, avevano scarsa 
fortuna. Gli oratori si presentavano 
come accusati. Erano obbligati a spen- 
dere la maggior parte delle loro parole 
a giustificarsi per l'accettazione d’una 
legge che gli elettori mostravano di 
non capire. Particolarmente melanco- 
nico era l’aspetto di Saragat che nel- 
la campagna elettorale del 18 aprile 
aveva saputo mobilitare quasi due mi- 
lioni di socialisti dietro il simbolo del 
sole nascènte. Saragat era pallido, 
magro, e s’asciugava di continuo la 
fronte imperlata di sudore. 


L’altalena 


I RIVOLGEVA agli operai invitan- 

doli a guardarsi da Nenni. Aveva tro. 
vato un'immagine che gli era parsa 
brillante e la ripeteva in ogni comi- 
zio. Diceva: « Nenni fa l’altalena su 
un trapezio oscillando a destra e a 
sinistra; crede d’essere libero, ma due 
corde lo legano rigidamente alla sbar- 
ra comunista e si chiamano Basso e 
Morandi ». 

Come per il 18 aprile, la DC faceva 
assegnamento sull’alta percentuale 
dei votanti. Gli oppositori speravano 
nel maltempo che avrebbe trattenuto 
a casa i più tiepidi. Nelle due giornate 
elettorali, piovve a dirotto su tutta 
TItalia. Ma la percentuale fu. ugual- 
mente altissima, superiore anche a 
quella del 18 aprile: sfiorò il 94 per 
cento. Gli apparentati non nasconde- 
vano la loro soddisfazione: gli opposi- 
tori erano depressi. Avevano fatto tut- 
ti e due un calcolo sbagliato: l’af- 
fluenza alle urne non significava il 
prevalere dei pavidi. 

Fino all’ultimo durava l’incertezza: 
ma la sera del 9 giugno la sconfitta 
degli apparentati già s’andava deli- 
neando. L'indomani era sicura. Nel- 
l'insieme, la DC, con i suoi alleati del 
PSDI, del PLI, del PRI, del partito po- 
polare sudtirolese e del partito sardo 
d'azione, aveva raccolto 13.488.813 vo- 
ti, pari al 49,8 per cento, contro 13 mi- 
lioni 598.888 voti dei partiti non col- 
legati. 

La legge truffa non aveva scattato. 
La ripartizione dei seggi fu fatta in 
base al sistema proporzionale: ne toc- 
carono 262 alla Democrazia cristiana, 
143 al partito comunista, 75 al partito 
socialista, 30 al partito nazionale mo- 
narchico, 29 al movimento sociale, 19 
al partito socialdemocratico, 14 al 
partito liberale, 5 al partito repubbli- 
cano, 3 al partito sudtirolese. I piccoli 
partiti ammisero senza attenuanti la 
sconfitta. Particolarmente duro fu il 
colpo incassato dai socialdemocratici. 
Ma il vero sconfitto delle elezioni del 
7 giugno era De Gasperi, che vedeva 
crollare l’opera a cui aveva atteso per 
quasi dieci anni. Quell’insuccesso era 
il primo d’una serie che avrebbe rat- 
tristato gli ultimi mesi della sua vita 
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NDREOTTI, Dossetti, Fanfani, ‘Pella, Scelba, Segni e Zoli, assunti in cielo dai 

arziani. Ecco la conclusione del racconto di cui ora pubblichiamo l’ultimo capi- 

tolo. Uno storico ignoto del XX secolo ha narrato in che modo l’Italia, dopo la con- 

ferenza d’Algeri, con la quale oriente ed occidente riconobbero che essendo impos- 

é sibile fare la guerra bisognava adattarsi a stare in pace, restò divisa dal mondo da 
una cortina d’incenso. Avvenne in un momento di distrazione di Nixon e Kruscev? 

Lo storico spiega come Amintore Fanfani, colpevole di voler dare qualche cosa a 


Cesare, dovette emigrare negli Stati Uniti, seguito da Giulio Andreotti che pure non 


voleva concedere nulla. Ormai l’Italia assomiglia alla Sragna di Franco del 1958. KH} A 
C'è stata la fusione tra i bersaglieri e la guardia svizzera 









Una legge proibisce ai giornali di pubblicare notizie che 
non siano tenute in serbo per almeno quarantott’ore. La 
riforma più importante, però, consistente nella purifica- 
zione del vocabolario, promossa dalla RAI-TV, ha conse- 
guenze economiche di grande portata. La miseria diventa 
prericchezza, i miserabili del meridione diventano preric- 
chi. L’Italcanzoni è il monopolio industriale più importan- 
te dell’Italia rimasta dietro la cortina d’incenso. Le lotterie 
sono moltiplicate. Ogni parrocchia oltre al cinema ha uno 
spaccio di generi alimentari esentato dalle imposte. I pri- 
mi capitoli dell'inchiesta sono usciti nei nn. 16-17-18-19-20. 





RMAI è arrivato il momento di 

parlare dell’incontro diplomatico 
più clamoroso della storia. Il nostro 
racconto, cominciato con la descrizio- 
ne della conferenza internazionale di 
Algeri, finisce con la descrizione della 
conferenza interplanetaria di Alice 
Spring (Australia). Gli storici sono 
ormai d’accordo nel riconoscere che 
se l’Italia si trovò separata dal resto 
del mondo, circondata dall’impalpa- 
bile ma non per questo meno solida 
cortina d’incenso, ciò accadde perchè, 
durante i colloqui algerini, Nixon che 
rappresentava gli Stati Uniti e Kru- 
scev che rappresentava l'URSS ad un 
certo punto si disinteressarono del- 
l’Italia. La seconda donazione di Co- 
stantino, si sono domandati molti stu- 
diosi quando il problema italiano s'è 
imposto alla coscienza del mondo, av- 
venne in un momento di distrazione? 

Ma gli storici sono d’accordo anche 
su un altro punto. Se l’isolamento ita- 
liano cominciò con una dimenticanza, 
fu ad Alice Spring che i cittadini del 
mondo furono costretti a riconoscere 
le tristi conseguenze della loro sba- 
dataggine. 

Il mondo era ormai trasformato, le 
comunicazioni l’avevano ridotto alla 
proporzione d’un modesto stato del- 
la vecchia Europa quando il mezzo 
normale di trasporto era il treno e 
l'automobile. Ormai per andare da 
New York a Mosca non ci voleva più 
tempo di quello che prima fosse 
richiesto per andare in automobile da 
Roma a Ostia. Nonostante ciò, 
l'incontro di Alice Spring ebbe qual» 
che cosa di meraviglioso. E’ vero che 
non c’era da aspettarsi sorprese. Gli 
abitanti della terra, dopo le spedizio- 
ni spaziali promosse dall'ONU, ave- 
vano un’idea abbastanza precisa di 
quella che era la vita in Marte ed in 
Venere. Tutte le teorie riguardanti le 
possibilità di vita negli altri pianeti 
erano state smentite dai fatti. L’’’Ho- 
mo martianus” e l’’’Homo veneria- 
nus” non differivano tra loro ed era- 
no uguali come due gocce d’acqua a 
quell’altra goccia che è l’«Homo ter- 
restris ». La pigmentazione della pelle 
leggermente verde nei marziani, ten- 
dente all’azzurro nei veneriani, era 
stata spiegata con l’alimentazione. 
Nè ormai veniva considerata elemento 
sufficiente di discriminazione razziale. 

Eppure, quando il mondo si preparò 
ad accogliere ad Alice Spring la pri- 
ma commissione interspaziale che 
avrebbe dovuto partecipare al primo 
congresso di diritto interplanetario 
promosso dal governo australiano, i 
cittadini del mondo restarono senza 
respiro davanti alla televisione, eccet- 
tuati, naturalmente, gli italiani che 
ignoravano l’avvenimento giacchè il 
governo democratico-sostanziale ave- 
va deciso di far decantare, in tale oc- 
casione, le notizie relative per almeno 
dodici settimane allo scopo di dare 
tempo ad un’apposita commissione di 
stabilire se per l’’’homo martianus” e 
per l’’’homo venerianus” poteva con- 
siderarsi valida la genesi così come è 
descritta nei cinque libri di Mosè. 


I marziani 


L VEICOLO astrale» scrisse il New 

York Times” « si era appena posato 
sulla sabbia soffice del deserto austra- 
liano e già il professor Candidus e il 
capitano Papagenus saltavano agil- 
mente sulla terra... ». 

Occorre avvertire che il professor 
Candidus (almeno così suona all’in- 
circa il suo strano nome pronunciato 
nella fragorosa lingua marziana ed in 
quanto al titolo di professore gli spet- 
ta così come a tutti gli italiani che 
portano la cravatta spetta il titolo di 
dottore) altri non era che il ministro 
degli esteri del governo unificato di 
Marte. Simile la carica ricoperta dal 
capitano Papagenus. A proposito di 
costui, ripeteremo che il nome è l’ap- 
prossimativa versione fonetica del no- 
me pronunciato nella lingua veneria- 
na, così dolce e sussurrata da sembra- 
re un sospiro; in quanto al titolo vale 
quanto abbiamo detto a proposito del 
professor Candidus. Su Venere predo- 
minano i capitani, come a Roma i 
monsignori. 

Non è facile, a cose ifatte, dire che 
cosa gli abitanti della terra s’aspet- 
tassero dal primo abitante d’un altro 
mondo venuto tra noi in visita uffi- 
ciale. Qualche giornale, per esempio, 
aveva scritto che i marziani a modo 
di saluto fanno dodici flessioni sulle 
gambe. Stando ad alcune indiscrezio- 
ni, pare che Nixon e Kruscev, o come 





si dice ormai N&K, s’aspettassero un 
discorso di saluto uguale a quello che 
di solito i rappresentanti dei vari pae- 
si terrestri si scambiano agli aereo- 
porti o alle stazioni ferroviarie. 
Invece, ecco che il professor Candi- 
dus salta giù dal suo veicolo color 
caffellatte, opaco anzichè luminoso 
come i terrestri s’aspettavano, e diri- 
gendosi verso N & K invece di salu- 
tare dice in perfetto inglese: « Ma in- 
somma che cosa succede in Italia? ». 


' ° 
Il contagio 

RUSCEV e Nixon si guardarono. Or- 

mai non era più il caso di scambiare 
saluti ed auguri. Il professor Candi- 
dus li fissava in attesa d'una risposta 
e non era il suo uno sguardo che 
esprimesse solo curiosità. Negli occhi 
grigi del primo marziano atterrato 
ufficialmente era una mescolanza di 
timore, di dolore, di rimprovero. Le 
convenzioni diplomatiche caddero. Un 
tentativo della fanfara australiana di 
suonare quello che si presumeva un 
inno marziano (era la colonna sonora 
d'un film americano di fantascienza) 
fallì. L'incontro tra i rappresentanti 
dei tre pianeti più evoluti del sistema 
solare falliva miseramente. Quando 
N & K non potendo sopportare il se- 
vero sguardo del professor Candidus 
abbassarono gli occhi fu come se am- 
mettessero d’essere colpevoli. 

Ormai era chiaro. I marzio-veneria- 
ni non erano atterrati con l’intenzio- 
ne di dare un loro contributo al pri- 
mo congresso universale di diritto in- 
terplanetario. Anche le ipotesi fatte 
su un loro presunto allarme riguar- 





_dante gli esperimenti nucleari crol- 
lavano. 


«Cosa volete che ci importi delle 
vostre bombe nucleari », disse subito 
il professor Candidus con la sua aria 
sfottente: « sono tempeste in un bic- 
chier d’acqua. Del resto, da noi que- 
sti vostri esperimenti sono considerati 
giochi da ragazzi. La nostra attenzio- 
ne invece è stata attratta, anche per 
il valore scientifico della cosa, dagli 
strani fenomeni verificatisi in Italia 
subito dopo le elezioni del 1958... Su 
questo tema siamo ferratissimi. Il pro- 
blema italiano oggi è discusso da noi 
più di qualsiasi altro problema riguar- 
dante il sistema solare. Avete un bel 
dire, ma sono cose che contano... Di 
che natura è la cortina che circonda 
l’Italia? I nostri spettroscopi magne- 
tici non riescono a definirne la natu- 
ra. Cosa succede dunque in Italia? ». 

Fu così che la conferenza di Alice 
Spring lasciò da parte il diritto inter- 
pianeiario trasformandosi in una ve- 
ra e propria conferenza dedicata al- 
l’Italia. Vennero interrogati studiosi, 
diplomatici, esuli. Ad un certo punto 
ci fu chi fece l’ipotesi d’un "virus cle- 
ricalis” ma venne scartata appena si 
accertò che essa poteva spiegare solo 
il ”pallore morale” da cui sem- 
bravano affetti gli italiani. Ormai non 
restava che interrogare alcuni uomi- 
ni politici che, responsabili almeno in 
un primo momento, di ciò che era av- 
venuto in Italia, erano stati costretti, 
dall'evoluzione politico-teologica pro- 
dottasi nella penisola, a scavalcare la 
cortina d’incenso. 

Andreotti, Dossetti, Fanfani, Pella, 
Scelba, Segni e Zoli, ecco i nomi di 
coloro che vennero convocati ad Alice 
Spring e sottoposti a lunghi e a tor- 
mentosi interrogatori. I marzio-vene- 
riani volevano sapere tutto, mentre 
opponevano un caparbio silenzio £2 
chiunque volesse conoscere le ragioni 
della loro curiosità. 

Che dissero i sette ex leaders de- 
mocristiani? Le loro parole vennero 
registrate su chilometri e chilometri 
di nastri, ma di così lunghe testimo- 
nianze non è dato conoscere altro che 
i brevi condensati che i marzio-ve- 
neriani spedirono in patria perchè 
fossero diffusi tra le popolazioni in 
opuscoli intitolati: "Come premunir- 
sì dal grave contagio terrestre”. 

Ecco ora alcuni estratti di tali com- 
pendi. 

ANDREOTTI. (Giulio, n. a Roma 
mel 1919, ex ministro delle Finanze, 
attualmente gestore d’un ufficio per 
la consulenza tributaria a New York). 
Volevo diventare giornalista e diven- 
tai uomo politico: volevo occuparmi 
di politica teatrale e cinematografica 
ed invece mi trovai ministro delle Fi- 
nanze. Quand'ero sottosegretario di 
De Gasperi prendevo appunti ogni 
volta che apriva bocca. Non bisogna 
dividere l’Italia in guelfi e ghibellini, 
mi disse un giorno, ed io ne presi no- 
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ta, ma non feci tesoro di questo suo 
insegnamento. Esentai dalle imposte 
i nipoti e i pronipoti dei Papi (prici- 
pe Pacelli, conte Pecci e marchese 
Serlupi Crescenzi). 

DOSSETTI. (Giuseppe, n. a Ge- 
nova nel 1913, laureato in lettere, ex 
leader della sinistra cattolica, sacer- 
dote dal 1958). Avrei dovuto resiste- 
re. Quante cose sapevo. Sapevo che De 
Gasperi sbagliava credendo che la sua 
onestà personale bastasse e che in 
politica occorresse indulgere agli 
appetiti degli uomini di cui si ri- 
cerca il sostegno. Sapevo che quando 
il sacerdote trascura la missione a cui 
è stato chiamato e si trasforma in 
uomo politico, il corpo sociale si cor- 
rompe. Sapevo che per ogni voto de- 
mocristiano conquistato attraverso i 
vescovi ed i parroci in Italia ci sareb- 
be stato un cristiano di meno. Sapevo 
queste cose ma quando protestavo ve- 
devo sulle labbra dei miei amici un 
sorriso di compassione. Come se essi 
volessero dirmi: Non sei adatto per le 
cose di questo mondo! Tanto che, con- 
vintomene, dissi messa. Oh quale er- 
rore! Come potremo essere perdonati 
io e tanti miei cari compagni per 
questo nostro avere cercato, alla no- 
stra crisi, solo una soluzione perso- 
nale? Meglio sarebbe stata la batta- 
glia intrepida, anche se avesse com- 
portato il rischio dell’eresia o della 
disobbedienza. 

FANFANI. (Amintore, n. a Pieve 
Santo Stefano, presso Arezzo, 1908; ex 


segretario della DC, ex presidente del 
Consiglio). Il mio grande errore risale 
alla primavera del 1958. Ormai gli i- 
taliani erano stanchi di noi, per lo 
meno nella stessa misura con cui era- 
no stanchi di Mussolini intorno al 
1943. Mussolini si fece liberare dai 
tedeschi; noi invece domandammo 
aiuto ai vescovi e ai curati. Quale 
grave esperienza! A chi gli dà un dito 
pigliano un braccio, a chi concede un 
braccio chiedono anche la gamba. A 
mia discolpa, sia pure parziale, devo 
dire che se io sbagliai domandando 
l’aiuto dei preti, la Rai-TV sbagliò 
rendendomi odioso agli italiani. Oh 
Rodolfo! Oh Sergio! (Chiara allusio- 
ne ad Arata direttore generale della 
Rai-TV e a Pugliese direttore del set- 
tore televisivo). Commisi anche un 
più grave errore. Seguendo l'esempio 
di De Gasperi, credetti che la mia o- 
nestà personale bastasse. Il mio con- 
fessore, quando domandavo perdono 
per le ruberie altrui, mi diceva: « Fi- 
glio mio, il fine è alto! ». Oh, come sa- 








rebbe stato meglio se io non avessi 
nascosto agli italiani qual’era l’effet- 
tiva realtà! Oh, se avessi capito l’an- 
sia d’onestà da cui erano dominati 
gli italiani alla vigilia del 25 maggio. 
Invece io detti loro ad intendere che 
i russi fossero alle porte. E li spaven- 
tai anche col generale De Gaulle. 
PELLA. (Giuseppe, n. a Vercelli nel 
1902. Ex ministro del Tesoro, degli 
Esteri, ex presidente del Consiglio). 
Oggi sono contabile in una ditta di 
Buenos Aires. Fui contro la Nato 
quando era urgente farla, fui tra i 
sostenitori più accaniti del medesimo 
organismo quando bisognava cercare 
anche nuove soluzioni. Credetti in 
un’Italia di cittadini bene educati che 
chiamassero signor Babbo il padre, 
signora Mamma la madre, signor Ve- 
scovo i vescovi e signor Presidente 
della Repubblica il presidente della 
repubblica. Se durante la conferen- 
za d’Algeri, Nixon e Kruscev si di- 
menticarono dell’Italia la colpa è 
mia. Infatti avevo lasciato che a Pa- 


lazzo Chigi prevalesse la tendenza 
che mirava a risolvere i problemi in- 
ternazionali sul piano della sartoria. 

SCELBA. (Mario, n. a Caltagirone 
nel 1901, avvocato, ex ministro del- 
l’Interno, ex presidente del Consiglio). 
Faccio l'avvocato a Brooklyn e mi tro- 
vo benissimo. Alla vigilia del 1958 ap- 
provai i vescovi, sebbene mi ripu- 
gnasse; per quanto io sia portato dal- 
la natura a fare il prepotente sono 
sempre stato un democratico convin- 
to. Sperando di diventare di nuovo 
presidente del Consiglio, m’inserii 
nella polemica tra Fanfani e Malago- 
di e mi dichiarai antistatalista. Ep- 
pure io sapevo benissimo che senza 
l'intervento dello Stato la maggior 
parte degli abitanti dell’Italia meri- 
dionale sarebbero morti di fame, per 
non dell’egoismo della destra 
economica di cui come avvocato e 
come ex presidente del Consiglio ero 


a conoscenza. 

SEGNI. (Antonio, n. a Sassari nel 
1891, docente universitario, ex presi- 
dente del Consiglio, attualmente ri- 
fugiato a Barcellona ed insegnante di 
letteratura sardo-catalana nell’uni- 
versità locale). Io li conoscevo e non 
volevo diventare presidente del Con- 
siglio. Quando, caduto Scelba, m'’of- 
frirono di diventarlo, mi lasciai indur- 
re in tentazione ed accettai. Promisi 
a me stesso di resistere all’invadenza 
dei preti e di fare sul serio quella po- 
litica di sinistra di cui parlavamo da 
tanti anni. Invece non so che cosa sia 
successo. Non lo so proprio. In fondo, 
dicevo, tra me e me durante i consi- 
gli dei ministri, se ci stanno Saragat e 
Martino perchè dovrei fare il sofistico 
proprio io? Così, andato al governo 
con il proposito sincero di arrestare la 
spinta a destra a cui ci costringeva la 
Chiesa, ad un certo punto invece di 
sana tere come avrei voluto spinsi an- 
ch’io. 

ZOLI, (Adone, n. a Cesena nel 1887, 
avvocato a Firenze, ex presidente del 
Consiglio). Sono ospite dell’Istituto 
Pro Senectute di Bruges (Belgio) e 
passo il tempo raccontando aneddoti 
ai miei compagni di vecchiaia. Non 
ho scusanti. Scherzai quando nel lu- 
glio del 1957 (Ah, che anno fatale!) 
i fascisti mi dettero i loro voti. Scher- 
zai quando i vescovi comandarono a 
tutti i battezzati di votare per la DC. 
Scherzai quando il repubblicano O- 
ronzo Reale ed il radicale Mario Pan- 
nunzio vennero da me per domandar- 
mi che io difendessi lo Stato contro 
l'ingerenza ecclesiastica. Scherzai 
quando l'Espresso” dette notizia dei 
privilegi fiscali concessi ai nipoti dei 
papi. Scherzai quando il ’’Paese Se- 
ra” scrisse che uno dei miei ministri, 
il simpatico Silvio Gava, era presi- 
dente d’una società che vendeva mac- 
chine allo Stato. Vissi scherzando. 


Questo il compendio delle testimo- 
nianze che i marzio-veneriani hanno 
inciso sul nastro magnetico. La confe- 
renza di Alice Spring si ridusse quin- 
di ad una specie di convegno sull’Ita- 


lia. Una certa sorpresa naturalmente 
si diffuse in tutto il mondo quando 
il professor Candidus domandò a N & 
K di poter portare seco, rimpatriando, 
gli esuli Andreotti, Dossetti, Fanfani, 
Pella, Scelba, Segni e Zoli. « Saran- 
no assunti in cielo» scrisse con evi- 
dente ironia Nicolò Tucci sul "New 
Yorker”. Le trattative furono comun- 
que lente e uziose. Molti infatti si 
domandavano se fosse lecito accedere 
alla richiesta marzio-veneriana: pro- 
blema che venne risolto dagli inte- 
ressati, i quali decisero d’emigrare vo- 
lontariamente in Marte appena furo- 
no a conoscenza dello scopo altamen- 
te etico-politico confessato dal pro- 
fessor Candidus nell’ultima conferen- 
za stampa. 


L’assicurazione 


APISCO la vostra sorpresa », disse 

infatti il professore ai giornalisti: 
«ma la presenza dei sette esuli ita- 
liani ci è necessaria. Marte e Venere 
infatti sono alla vigilia d’una grande 
rivoluzione. Abbiamo deciso di battez- 
zarci. Diventeremo cristiani, dopo lun- 
ghi studi, anzi, abbiamo deciso d’en- 
trare a far parte della chiésa aposto- 
lica romana. Sì, proprio della chiesa 
apostolica romana. Resiste da tanti 
secoli a così gravi errori e questo non 
può essere che per la sua origine so- 
prannaturale. Come rispondere però 
agli oppositori laici che purtroppo co- 
minciano a dar fastidi anche da 
noi? Hanno certi argomenti... Non 
fanno altro che portare l’esempio del- 
l’Italia... E’ per questo che noi abbia- 
mo bisogno di portare su Marte e su 
Venere uomini ricchi d’esperienza co- 
me Andreotti, Dossetti, Fanfani, Pel- 
la, Scelba, Segni e Zoli. Solo essi, usciti 
da una così dura esperienza, potran- 
no indicare a noi marziani e ai nostri 
amici veneriani quali sono i pericoli 
che correremmo se un giorno, dopo 
avere avuto il beneficio della nuova 
fede, confondendo la religione con la 
politica, e magari come succede in 
tutto l'universo a scopo elettorale, me- 
scolassimo due attività così alte che 
non possono essere confuse senza re- 
ciproco danno. Noi infatti abbiamo 
deciso di non correre rischi. Cristiani 
sì, democristiani no. Devoti al Papa 
in materia di fede, certo; suoi sud- 
diti nemmeno per sogno... >». 

Andreotti, Dossetti, Fanfani, Pella, 
Scelba, Segni, Zoli, i quali assiste- 
vano alla conferenza, approvavano 
con gravi segni del capo. I loro occhi 
erano pieni di lacrime. Le loro labbra 
si muovevano impercettibilmente. 
Forse, in procinto di partire, pregava- 
no? No, pare che dicessero soltanto: 
Parole sante! Oh, se la vigilia del 25 
maggio avessimo avuto il coraggio di 
riconoscere i nostri errori! Oh, se 
avessimo gridato nelle piazze: Italia- 
ni, non votate per noi! 


| FINE | 














ELEZIONI E ARCHITETTURA 














ER GLI URBANISTI, gli archi- 

tetti, i costruttori, i dirigenti, i 
tecnici, gli amministratori di enti co- 
munque legati all'industria edilizia, 
la scelta non è difficile. Il raggio di 
interessi su cui insiste l'architettura, 
dalla pianificazione delle città all’e- 
conomia dei fabbricati, dalla orga- 
nizzazione professionale al linguag- 
gio artistico, favorisce una selezio- 
ne politica chiara e ragionata come 
forse nessun'altra attività scientifica, 
intellettuale o creativa. Dire che 
l'architettura è specchio limpido e 
categorico di una civiltà, dei suoi 
valori e dei suoi rischi, significa ri- 
petere un luogo comune; ma certo 
essa offre un sicuro strumento di ri- 
scontro delle analisi sociali, delle 
impostazioni culturaii, delle aspi- 
razioni civili. 

Per chi è assurdo, o suicida, vo- 
tare? Articoliamo i problemi archi- 
tettonici in cinque punti; addurremo 
cinque ragioni per confermare, sot- 
to ogni possibile angolazione pro- 
spettica, la decisione «Io non vo- 
to... »: 

I. La ricerca della realtà in cui 
operiamo. Senza conoscere il paese, 
senza denunciarne i vizi millenari e 
recenti, senza uno studio delle co- 
munità urbane e degli ambienti re- 
gionali, un piano urbanistico o un 
progetto architettonico diviene orga- 
nicamente inconcepibile: un’astrazio- 
ne folle come l’E.U.R. a Roma, il 
Palazzo di Giustizia di Milano, il 
Palazzo delle Poste di Palermo, un 
vespasiano monumentale fra i tuguri 
della Lucania. Tutto ciò che di po- 
sitivo abbiamo realizzato in Italia 
negli ultimi dieci anni, dal villaggio 
"La Martella” presso Matera ai 
quartieri operai di Venezia-Mestre, 
di Torino, di Bologna, di Napoli e 
della Sicilia, è stato pensato, soffer- 
to, disegnato sotto la pressione di 
un’ispirazione stimolata da un im- 
pegno realistico di indagine nei ma- 
li antichi e nuovi d'Italia. La nostra 
architettura, dopo oltre un secolo di 
assenza dalla vicenda europea, ha 
riacquistato prestigio internazionale 
proprio in quanto è stata capace di 
ingranarsi nel contesto delle regio- 
ni, dei paesi, delle comunità popo- 
lari, rivelando la verità sulle condi- 
zioni di vita dei ceti medi e poveri, 
e intervenendo di conseguenza. Ma 
ora, improvvisamente, la verità di- 
viene ” anti-nazionale ”. Ci risiamo! 
A Danilo Dolci tolgono il passapor- 
to perchè ha parlato delle abitazio- 
ni bestiali in cui vive la gente di Pa- 
lermo: se avesse raccontato che i 
banditi di Partinico posseggono ville 
simili a quelle delle dive di Holly- 
wood, l'avrebbero fatto commenda- 
tore! Tutto ciò è ridicolo prima an- 
cora di essere vergognoso. L'auto- 
esaltazione nazionalistica, nella sto- 
ria d’Italia, ha sistematicamente im- 
plicato la ine dell’architettura su! 
piano dei programmi sociali e del 
linguaggio. Chi vota per coloro che 
temono la verità e tolgono il passa- 
porto a Danilo Dolci è, in architet- 
turà, almeno un cinico. 

2. La crisi edilizia. Quando si è 
sparsa la notizia che l'ing. Oberdan 
Giammaruschi, uno dei grossi im- 
presari edili di Roma, si è suicidato 
per debiti, il panico ha afferrato i 
costruttori, piccoli e grandi. Hanno 
capito: la crisi è in atto e può as- 
sumere proporzioni paurose se con- 
tinua la politica di restrizione del 
credito, meditata per portare sul la- 
strico tutta l'iniziativa privata spon- 
tanea, saria, veramente indipenden- 
te, quella che gioca al ribasso dei 
posti di costruzione e di vendita. E° 
una politica economica pazzesca di- 
retta contro la classe media nella 
fiducia che questa sia tanto vile da 
continuare a dare il voto alla clas- 
se dirigente che scientemente ha 
provocato la crisi. L'Italia ha davan- 
ti a sè almeno altri venti anni di fer- 
vida espansione edilizia; strozzare i 
costruttori costituisce un’operazione 
rovinosa per tutti, alla lunga anche 
per quelle società immobiliari che 
attualmente se ne avvantaggiano. 

3. La liquidazione dell’edilizia 
pubblica. E’ il puntuale rovescio del- 
l'operazione precedente, o la sua lo- 
gica integrazione. Negli v!timi mesi, 
la direttiva in materia di costruzio- 
ni sovvenzionate dallo Stato si è 
chiarita in modo lampante. Prima vi 
è stato l’attacco contro l’INA-Casa 
(vedi "L’Espresso” dell’8 settembre 
1957), poi una legge-delega che per- 
mette al governo di porre in vendita 
le case popolari costruite o da co- 
struirsi. Nella convinzione che gli 
elettori siano ianti imbecilli, la de- 
magogia di questa trovata è ge- 
niale: contenti gli inquilini che di- 
ventano proprietari, contenti i co- 
struttori privati che vedono svuotata 
la funzione degli Istituti Case Po- 
polari, dell’INA-Casa, deil'INCIS e 
via dicendo. Se sono quali li ritie- 
ne il governo: imbecilli. 

4. La pianificazione urbanistica. 
lutto questo settore è splendida- 
mente fermo: la pianificazione re- 
gionale è inesistente, quella comu- 
nale è ostacolata in ogni modo e 
scace a esercitazione accademica, di 
quella degii enti di riforma non si 
parla quasi più. Si sfasciano le città, 
le comunità rurali, gli ambienti pae- 
sistici storici e artistici. Nell’interes- 
se di chi? Non dei cittadini, non del- 
la classe dirigente locale, nemmeno 
dell'iniziativa privata bloccata da 
mille inceppi. Nell'interesse soltanto 
di una ristretta oligarchia politico 
economica che non vuole i piani per 
non doverli poi rispettare, non tol- 
lera leggi e norme. Vuole semplice- 
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supercarburante 






e Altissimo Numero di Ottano (98 ‘100 R.M.): mi. 
gliore utilizzazione delle possibilità del motore; 
e Volatilità equilibrata studiata secondo la stagione: 
rapido raggiungimento delle migliori prestazioni; 

e Maggiore densità: maggiore contenuto di energia 
termica; 

e «Esso Extra” Superearburante ed ‘Esso Extra 
Motor Oil”’ sono il perfetto accoppiamento di due 
prodotti di gran marca che garantiscono le pre- 
stazioni più brillanti con la massima economia. 
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PER GHI 
NON SI VOTA 


di BRUNO ZEVI 





mente comandare a suo arbitrio, nel 
sistema tipico del sottogoverno che 
a questo nega e a quello concede, 
che questo schiaccia e quell'altro le- 
nisce, e tutti domina col ricatto del- 
la "deroga” al regolamento edili- 
zio, della ’’ variante” al piano urba- 
no, del contributo di miglioria, del 
fisco. Una prospettiva di paura, di 
diffidenza, di servilismo s’apre al- 
l'architettura italiana: implica insie- 
me l’eliminazione delle autonomie 
comunali e la corruzione definitiva 
di una moderna autorità centrale. 

S. Lo spettro del provincialismo. 
Vogliamo parlare di arte? Sia pure. 
L'Italia tornò a partecipare architet- 
tonicamente all'Europa con il Mo- 
nmumento alle Fosse Ardeatine e la 
Stazione di Roma: era il tempo in 
cui si proiettava ” Roma città aper- 
ta” e si leggeva ” Cristo si è ferma- 
to ad Eboli”. Tout se tient. La cor- 
tina d'incenso non ha ancora soffo- 
cato le energie degli architetti italia- 
ni, ma la crisi edilizia, l’asservimen- 
to delle organizzazioni professionali 
e culturali, Je delusioni per la man- 
cata pianificazione urbanistica pos- 
sono presto riportarli nell’agnostici- 
smo, nella sufficienza morale, .nel- 
l’autarchia intellettuale e linguistica, 
insomma in quel letargo altezzoso e 
beota che prostrò l’Italia dalla fine 
del neoclassicismo alla liberazione. 

Per chi si occupa di architettura, 
da qualunque verso la si esamini, il 
voto è evidente. Non si può votare 
per la destra, paternalistica, retto- 
rica, autarchica e in mala fede. E 
nemmeno per i liberali che si dico- 
no antistatalisti e fautori dell’inizia- 
tiva privata, ma poi aspirano ad ag- 
ganciare i monopoli edilizi allo Sta- 
to, disfacendo insieme questo e gli 
impresari indipendenti; e si dichia- 
rano anticlericali e laici ma quando 
ebbero la “presidenza della Biennale 
di Venezia promossero wn’aberrante 
” mostra d’arte sacra” che nemme- 
no i predecessori democristiani ave- 
vano mai escogitato. Non si può vo- 
tare per la sinistra social-comunista 
incapace di opporsi persino alla leg- 
ge delega sulla vendita delle case 
pcpolari. Nè per i trasformisti so- 
cialdemocratici che hanno avuto in 
questi anni tutte le occasioni di in- 
cidere nell’urbanistica e nell’archi- 
tettura, e hanno scelto di perderle. 

Pare superfluo aggiungere che so- 
prattutto non si può votare per quel 
partito che, avendo avuto maggio- 
ranza e dominio, è il supremo re- 
sponsabile dell’attuale situazione, e 
compendia in sè i difetti dei liberali 
e dei comunisti, dei socialdemocra- 
tici e dei fascisti; in una mirabile 
sintesi, rovina l'iniziativa pubblica e 
quella privata, combatte la pjanifica- 
zione urbanistica e crea una crisi 
edilizia, intende balcanizzare la cul- 
tura e l’arte italiana. 

Ecco due fotografie delle case, 
se così si possono chiamare, dove è 
accatastata la gente di cui parla Da- 
nilo Dolci. Pubblichiamole subito, 
prima che sia troppo tardi: il 26 
maggio potrebbero essere censurate 
come ’’anti-nazionali”’. 
































AMEDEO MODIGLIANI: IL VESTITO SCOZZESE (1916). 
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ODIGLIANI 
ANTI NATURA 








di LIONELLO VENTURI 


ENTO quadri e cinquanta dise- 

gni o acquarelli di Amedeo Mo- 
digliani, esposti alla Galleria Char- 
pentier di Parigi, stanno richia- 
mando gran folla, che decreta il 
trionfo a questo italiano mor- 
to trentotto anni fa, come se 
egli risolvesse i problemi artistici 
di oggi. L'attuale favore è stato 
presentito dal mercato, dai prezzi 
iperbolici e dalle numerose falsifi- 
cazioni. Ma il favore deriva da con- 
dizioni che mancavano prima. Nel 
decennale della morte il sottoscritto 
organizzò alla Biennale di Venezia 
una grande mostra Modigliani, che 
era allora troppo d’avanguardia 
per il gusto italiano ritardatario e 
soprattutto per le pretese antico- 
romane del regime. Pochi anni dopo 
Bruxelles fece una bella mostra 
dell’artista; e ora è la volta di una 
galleria privata, non di un museo 
francese. Altri artisti di un livello 
non superiore hanno avuto cele- 
brazioni internazionali più nume- 
rose. Solo oggi il colloquio tra l'ar- 
tista e il pubblico sembra divenuto 
normale. Perchè? 

L'arte di Modigliani è la condan- 


Una capanna-abitazione alla periferia di Palermo. Molte di 
gue capanne sono diventate col tempo dimore definitive. 
tto: Palermo, quartiere Monte di Pietà. La camera da letto. 





na della tradizione accademica. 
Giunto nella capitale francese nel 
1806 egli ha assistito a tutte le ri- 
voluzioni artistiche che si sono su 
cedute e intrecciate con una incre- 
dibile rapidità: fauves, cubisti, fu- 
turisti espressionisti, astrattisti. Ha 
profittato di tutte e non si è iden- 
tificato con alcuna di esse. Egli è 
stato un isolato, il suo gusto ha co- 
minciato ed è finito con lui; è co- 
desto un 1-4 n Se, la 
grandezza, ma lo s 

Inoltre ogni rivoluzione ha la 
sua impalcatura intellettuale, an- 
che se Picasso abbia ragione di 
dire che i primi cubisti non sape- 
vano di fare il cubismo. Ma oggi 
si sono chiarite le premesse teori- 
che del cubismo. Forse non si tro- 
veranno mai le premesse teoriche 
dello stile di Modigliani. Anzi la 
mostra Charpentier fa conoscere le 
opere della collezione del Dr. A- 
lexandre, il più antico amico e 
amatore dell'artista, e rivela come 
nei primi anni parigini Modigliani 
abbia seguito direzioni diverse, in- 
certe, in attesa di trovare la pro- 
pria via. Tintoretto, Cézanne, Bran- 
cusi, la scultura negra, Picasso, ci 
sono tutti, e molti altri, nel dop- 
pio fondo delle esperienze. Nel 1910 
aveva scoperto nella scultura il va- 
lore lirico della linea, ma sin verso 
il 1918 non pensa di realizzarla in 
pittura. E' uno sviluppo di stile do- 
vuto al modo di sentire del momgn- 
to, non a un sistema. Ora è più 
facile per pubblico e critici di se- 
guire una via razionale di svilup- 
po, anzi che le reazioni sentimen- 
tali. E Modigliani, quando è stato 
padrone dei suoi mezzi ed ha re 
giunto una grande efficacia reali- 
stica e sensuale, ha reagito contro 


la sua stessa natura per volontà 
ideale. Perciò nel complesso della 
sua opera questo contrasto tra 
energia realistica e sogno di raffi- 
namento ideale assume un valore 
drammatico che è una confessione 
della sua personalità segreta. ; 
Le fonti della sua energia reali- 
stica sono facilmente determinabi- 
li: anzitutto una semplificazione ad 
oltranza dovuta al gusto dei primi- 
tivi. Il fondo delle sue pitture esal- 
ta l'apparizione dell'immagine, ma 
non ha alcun valore per sè, anzi 
manca di ogni rappresentazione 
d'ambiente perchè l’attenzione si 
concentra sulla figura umana, Que- 
sta. concentrazione è un modo an- 
titetico a quello del cubismo, che 
s’interessa della pittura e si disin- 
teressa dell'immagine sino a di- 
struggerla. Ma una volta accettato 
dalla tradizione il bisogno di ri- 
trarre una figura umana. ecco che 
Modigliani prende la libertà di de- 
formare le braccia, il collo, il piano 
degli occhi, perchè la figura diven- 
ga sua. e non quella della natura 
Per fortuna sua e nostra egli era 
un'anima nobile, reagiva alle mi- 
serie sue e del suo tempo con un 
bisogno di virtù spirituali. di pu- 
rezza, di delicatezza, di tenerezza, 
con un misticismo senza Dio, se- 
condo i! modi della gioventù italia- 
na del suo tempo. Per esprimere 
i suoi sogni così estranei alla vita 
in cui era ingolfato, ebbe bisogno 
di un elemento ignorato dall'arte 
del suo tempo e ritrovò in sè il 
valore della linea. Si è detto che 
la linea di Modigliani richiama 
quella di Simone Martini e di Bot- 
ticelli; eppure è assolutamente di- 
versa e nuova. Essa esprime 
la sua tenerezza per Jeanne Hé- 
buterne, la ragazza innamorata 
che volle seguirlo nella tomba; ed 
esprime la sua pietoza affezione per 
quelle bimbe del popolo che soffri- 
vano prima del tempo per il loro 
ambiente, la miseria e la guerra. 
Tenerezza e pietà sono forse le 
due sorgenti prime della grandez- 
za di Modigliani. Forse il suo ideale 
estetico di raffinamento è oggi sor- 
passato. Ma è presente la sua arte, 
la bellezza della sua linea, e la 
simpatia della sua umanità. 
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L'ARTE DI IZAAK BABEL 


I LIBRI DI ROSSI E FALCONI 











RABBINI 





di PAOLO MILANO 


’ARTE di Izaak Babel è lega- 

ta alla dissoluzione del mondo 
dell'ebraismo russo, e al conflui- 
re di questo processo nella rivo- 
luzione d’Ottobre e nelle vicen- 
de della guerra civile. Nella Rus- 
sia zarista la vita degli ebrei, 
sudditi di terz’ordine confinati 
nelle zone di residenza e perio- 
dicamente decimati dai progrom, 
aveva stagnato per secoli ma 
non era stata infeconda. Nella 
lingua da loro parlata, lo jid- 
disch, fondamentalmente germa- 
nica con innesti d’ebraico e di 
russo, era sorta una letteratura 
non vasta nè ricca ma impareg- 
giabile nei toni della nostalgia e 
del grottesco; forse la meno tra- 
ducibile e la più originale fra le 
grandi letterature in dialetto. 

Izaak Babel era nato nel 1894, 
non già in un ghetto della Voli- 
nia o della Galizia (come quel 
Marc Chagall, dei cui bozzetti 
pittorici quelli narrativi di Babel 
sono spiritualmente parenti), 
bensì alla periferia dell’ebrai- 
smo russo, nella Marsiglia del- 
l'impero zarista, a Odessa. Città 
colorita di traffici e mista di razze 
(accanto ai russi vivevano greci, 
turchi, georgiani, armeni, tarta- 
ri), e i cui ebrei (non più soltanto 
mercanti o artigiani, e rabbini 
taumaturghi e ‘sensali di matri- 
moni e mistici in cenci), s'anda- 
vano fondendo con gli altri grup- 
pi e ceti, con la malavita del por- 
to come con borghesi e intellet- 
tuali, 

Ghetto, guerra e rivoluzione: 
sono questi i grandi temi di Ba- 
bel; ma egli li tratta spontanea- 
mente in chiave minore, nella ve- 
na affettuosa e beffarda di uno 
che ha sentito in jiddisch prima 
di scrivere in russo (si pensi al- 
l’analoga trasposizione linguisti- 
ca nei nostri scrittori meridiona- 
li), e li stilizza con vigore, come 
chi al realismo non riesce a cre- 
dere. 


ERSO la fine degli anni venti, 

Izaak Babel era il più celebre 
degli scrittori sovietici. I suoi 
racconti dell’ ’Armata a cavallo” 
(album di goyesche vignette 
sulle gesta dei cosacchi del ge- 
nerale Budienny, incise non sen- 
za ironia da un testimone ebreo, 
insieme estraniato ed attratto), 
furono salutati in tutto l’Occi- 
dente come l’opera più viva nata 
nel periodo del "comunismo di 
guerra”, in seno alla corrente 
che si chiamò del "romanticismo 
rivoluzionario”. 

Tre altre raccolte di novelle, 
tra il ”23 e il "28, e qualche in- 
cursione nel campo del teatro, 
consacrarono la fama di Babel. 
Ma supremamente inadatto a di- 
ventare « uno scrittore in unifor- 
me », l’età staliniana lo mise su- 
bito in crisi, e la repressione cul- 
turale lo minacciò sempre più da 
vicino. Fece qualche tentativo 
d’allinearsi, se non con la lette- 
ratura ufficiale, almeno coi suoi 
fiancheggiatori (i cosiddetti 
"compagni di strada”), ma si 
sentì inabile anche a .questo. 

Finchè nel ’34, in un congresso, 
Babel annunciò con molto corag- 
gio che gli scrittori sovietici, se 
purtroppo, a detta delle requisi- 
torie ufficiali, non erano ancora 
riusciti ad esprimersi nei modi 
imposti da chi li governava, in 
compenso erano diventati mae- 
stri dell’arte di tacere. Audacie 
simili costano care: nelle purghe 
del ’38, di Babel si perse ogni 
traccia. La sua morte in un cam- 
po di concentramento, in un anno 
non precisato, è stata ammessa 
in via ufficiosa nel ’56, durante la 
stagione più clemente del ”di- 
sgelo”. Da allora Babel è, come 
si dice, riabilitato, e si è ristam- 
pata qualche sua opera, 

"Tramonto” (raccolta di no- 
velle, lavori teatrali e sceneg- 
giature cinematografiche) è il 
primo volume, apparso in queste 
settimane, delle "Opere di Ba- 
bel”, che l’editore Feltrinelli ha 
cominciato a ristampare in Ita- 


lia. Iniziativa eccellente, da lo-. 


dare senz’altro, tanto più che la 
versione di Filippo Frassati è 
condotta con parecchia cura, e le 
riserve che l'edizione può susci- 
tare non sono rilevanti. 

Se il lettore non s’annoia di 
queste minuzie, dirò che le note 
esplicative a piè di pagina sono 
forse insufficienti (il folklore dei 
racconti di Babel, l’ho accenna- 
to, è d’accesso disagevole) e che 
si sente la mancanza d’un vero 
e proprio saggio introduttivo; (si 
sarebbe potuta tradurre la prefa- 
zione, ottima per ogni riguardo, 
che Lionel Trilling ha premesso 
a un’analoga raccolta americana). 

Infine, le poche notizie conte- 
nute nel risvolto editoriale del 
volume, stendono un velo sulle 
cause della morte dello scrittore. 
A chi non abbia altri lumi, per- 
ciò, non è facile indovinare che 
Babel è stato vittima d’una liqui- 
dazione d’intellettuali fra le più 


cruente e insensate della storia. 
« Dateci tempo: in futuro parle- 
remo anche di questo », ha di- 
chiarato a questo proposito set- 
timane fa, in una sua conferenza 
a Praga, Michail Sciolocov, l’au- 
tore del ”Placido Don”; l’esita- 
zione d’uno scrittore sovietico è 
comprensibile; ma quella d’un 
editore italiano? 

La materia contenuta in "Tra- 
monto” è di vario peso e diversa 
qualità. I racconti raggruppati 
sotto il titolo "Infanzia nel ghet- 
to” (primissimo, ”La storia della 
mia colombaia”), sono giusta- 
mente famosi. Dall’humus della 
letteratura jiddisch Babel trae 
linfe d’ottimo succo e, dall’e- 
spressionismo allora in fiore, ri- 
sorse stilistiche di gran gusto. 

La sezione seguente (’’Raccon- 
ti d’Odessa”) presenta fra l’altro 
i due protagonisti della raccol- 
ta, che poi regneranno nella com- 
media che dà il titolo al libro: 
Mendel Krik, vecchio patriarca 


LA CHIESA 
ECOSACCHI A CAVALLO | DAL FASCISMO A OGGI 





di 


UL TEMA quanto mai attua- 

le della politica delle gerar- 
chie ecclesiastiche, hanno vedu- 
to la luce presso l’editore Pa- 
renti due libri destinati a susci- 
tare molto interesse e vivaci di- 
battiti. Si tratta del ”Manganei- 
lo e l’aspersorio” di Ernesto 
Rossi, le cui anticipazioni, ap- 
parse sul ’’Mondo”, hanno già 
provocato la nota replica del- 
l’ ”Osservatore Romano”, e di 
”Gedda e l’Azione Cattolica” di 
Carlo Falconi. 

I due volumi s’integrano be- 
ne, non solo per l’affinità della 
loro impostazione polemica, per 
quanto più sfumata nel Falco- 
ni, ma perchè coprono due pe- 
riodi storici che si succedono 
cronologicamente. Rossi esami- 
na gli atteggiamenti del Vati- 
cano dall’avvento del fascismo 
al potere fino alla seconda guer- 
ra mondiale, mentre Falconi, 
pur risalendo alla gioventù di 
Luigi Gedda, spesa in periodo 





in disarmo, che sta mandando in 
rovina la propria azienda e la 
famiglia, inebetito com'è dietro 
le gonne d’una ragazza; e suo fi- 
glio Benja, che gli impone il ri- 
torno all’ovile, cioè ai loschi e 
cruenti affari dei bassifondi d’O- 
dessa, di cui lui, Benja, sarà pre- 
sto il re. Chi s’interessa alle ori- 
gini del Bertolt Brecht dell’ ”O- 
pera da tre soldi” e del romanzo 
dallo stesso titolo, cerchi in que- 
ste pagine, e vi troverà allo stato 
incandescente molti temi dello 
scrittore tedesco. 

La commedia ”Tramonto” (è 
mai stata rappresentata?), che 
svolge per esteso la grottesca sa- 
ga dei Krik, è probabilmente 
una satira felicissima. Dico pro- 
babilmente, perchè la versione 
del suo gergo quanto mai pre- 
gnante offriva ogni sorta di dif- 
ficoltà, che il traduttore, poco al 
corrente dei costumi descritti, 
non ha sempre superato. 

L’ultima sezione del libro con- 
tiene tentativi multiformi, da 
parte dello scrittore, di dare alla 
propria arte un contenuto ”po- 
sitivo”, cioè d’avviare il disordi- 
ne da lui prediletto verso una 
catarsi sociale, in nome del nuo- 
vo ordine sovietico. A questo mi- 
rano il soggetto cinematografico 
”Benja Krik”, qualche racconto 
e la mediocre commedia in otto 
quadri, ’Marijia”, che chiude il 
volume. Senonchè, per dirla in 
francese (lingua in cui Babel, da 
adolescente, fece le prime prove 
di narratore), le coeur n’y est 
pas. 


L ISPIRAZIONE di Babel era a- 
narchica, ironica e sentimenta- 
le. Gli riusciva stupendamente di 
descrivere il quasi irreale tumul- 
to d’un’epoca violenta, metterlo 
a contrasto con gli ancora me- 
dievali umori della vita degli 
ebrei, e far giudicare quel caos 
da un qualche spettatore malin- 
conico, con antico distacco e sar- 
donica nostalgia. Ma la solenni- 
tà, anzi il minimo sforzo di fare 
il serio, gli riusciva micidiale: 
per essere profondo, doveva an- 
che divertirsi, e tra un gemito 
e l’altro cogliere il ghigno alle- 
gro delle truffe, dei saccheggi e 
delle stragi. 

Brecht, la cui ispirazione era 
egualmente anarchica, ma poi 
cupa e dissolvente, s’intestardì 
per tutta la vita sui teoremi della 
politica, tradendo spesso la sua 
vocazione; Babel, che d’idee non 
s’'intendeva, fu più fortunato, 
perchè il suo istinto prima, e la 
sua sorte in fine, gli vietarono 
i compromessi, 

Le sue belle pagine non sono 
molte, ma sono tuttora fermissi- 
me. Al suo cuore di personag- 
gio evanescente alla Chagall, 
forse più caro di tutti era quel 
vecchio ebreo dell’ ”Armata a ca- 
vallo”, il quale avrebbe voluto 
dir sì ai tempi nuovi senza dir 
no alla festa del sabato, e so- 
gnava perciò «una rivoluzione 
fantastica », che non si dovesse 
« inghiottire condita di polvere 
da sparo e innaffiata di buon 
sangue ». 
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COMUNITÀ E PLI 





di ALDO GAROSCI 


OMUNITA' e PLI, capitati ca- 
sualmente assieme in questa 
rassegna delle posizioni ideali, non 
potrebbero essere più contrapposti. 
Comunità infatti è una deri 
vazione dai temi più moderni e 
controversi della politica: il. par- 
tito di massa, la tecnica e la de- 
mocrazia, il collettivismo e lo Sta- 
to. Il testo di carattere ideologico 
più significativo del movimento, di 
difficile lettura, è ” L'ordine -politi- 
co delle Comunità ” di Adriano Oli- 
vetti (Nuove Edizioni, Ivrea, 1945). 
Il sottotitolo ne spiega chiaramen- 
te la natura: ” Le garanzie di li- 
bertà in uno Stato socialista ’”’ ed 
è un piano, nitidamente tracciato, 
di tutte le istituzioni che dovrebbe 
possedere uno Stato socialista, dal- 
lo schema dell’ordinamento auto- 
nomo locale alle grandi categorie 
in cui s’articola la vita umana e 
che, nell'ordinamento civile, riesco- 
no alla costituzione di ” Ordini po- 
litici”. E’ un piano astratto e mi 
nuzioso, come per l’organizzazione 
d’una officina, ma alla base di es- 
so stanno varie intuizioni molto 
moderne, come l’importanza fon- 
damentale della distinzione delle 
funzioni e la visione d’una debo- 
lezza del socialismo nella sua non 
istituzionalità. Carattere più pro- 
grammatico-storico ha invece la 
” Dichiarazione politica” del mo- 
vimento, edita nel 1953 dalle edi- 
zioni di Comunità (come pure l’al- 
tro libro di Adriano Olivetti, ‘ So- 
cietà Stato Comunità”). Uno dei 
punti più delicati del programma 
comunitario è la sua religiosità 
(l’ispirazione ” dal Vangelo”); a 
illuminare la quale può valere il li- 
bro ’’Laicismo e non-laicismo” (Co- 
munità, 1955). 

Il partito liberale italiano, inve- 
ce, non nasconde i suoi propositi 
di restaurazione contro un indiriz- 
zo prevalente. Nel rilancio ideolo- 
gico e propagandistico che costitui- 
scono per esso le presenti elezioni, 
non molti sono i libri da cui si pos- 
sa cavare l’orientamento ideologico 
e culturale che ad esso s’accompa- 
gna. I "Dati sommari su alcuni 
problemi politici e ideologici”, pub- 
blicati dal partito nel 1958, costitui- 
scono un manuale per la campa- 
gna elettorale, che ne ricordano i 
principali temi, naturalmente tra i 
più popolari (le regioni, l’ENI, le 
aree, la lotta contro gli emenda- 
menti sociali ai patti agrari e via 
dicendo); e una raccolta degli stes- 
si temi è nell’opuscolo ” Discorsi 
politici” di Giovan Francesco Ma- 
lagodi, di eguale edizione e data. 

Tuttavia, il punto che emerge più 
fortemente da questa propaganda 
che non è privo di riflessi ideolo- 
gici è il motivo se non della iden- 
tificazione almeno della stretta 
connessione tra liberismo o libertà 
economica e libertà politica. Sono 
questi temi che indubbiamente ri- 
salgono alla tradizione einaudiana, 
anche se il PLI da questa tradizio- 
ne non ha ripreso se non episodi- 
camente la polemica antiprotezio- 
nistica e antimonopolistica; pole- 
mica questa che è stata ereditata 
dagli allievi radicali dell’Einaudi. 

Sarà utile, comunque, per ”risa- 
lire ai principi” (importanti sem- 
pre, anche se ci sia di mezzo la 
Confindustria) cogliere l’occasione 
per. rivedere i testi della polemica 
” Liberismo e liberalismo’ tra 
Croce e Einaudi, con prefazione di 
Paolo Solafi, raccolti dal Ricciardi 
(Milano-Napoli, 1957). 


LEO VALIANI 


fascista, centra la narrazione 
sugli eventi svoltisi nel decen- 
nio successivo alla Liberazione. 

L’anticlericalismo, davvero vi- 
rulento e demagogico, di Mus- 
solini socialista d’estrema sini- 
stra, prima del 1915, non s’atte- 
nuò, come Ernesto Rossi docu- 
menta, durante la guerra. Per 
tutto il conflitto, il direttore del 
"Popolo d’Italia” continuò «a 
presentare il Vaticano ed i preti 
come principali nemici del no- 
stro paese ». La fondazione dei 
fasci avvenne su una piattafor- 
ma violentemente anticlericale, 
il cui scopo era di strappare se- 
guaci ai socialisti e ai repubbli- 
cani, così come d’ottenere aiuti 
finanziari dalla massoneria, ma 
che corrispondeva perfettamen- 
te alla mentalità degli Arpinati, 
Balbo, Michele Bianchi e soci. 

Il 18 novembre 1919 Mussolini 
propugnò sul suo giornale l’abo- 
lizione della legge delle Guaren- 
tigie e l’invio del Pontefice in 
esilio. Non appena eletto alla 
Camera, nel 1921, il capo dei fa- 
scisti cambiò atteggiamento e 
dichiarò che l’anticlericalismo 
stava diventando «alquanto 
anacronistico ». Egli ravvisava 
ormai il solo nemico del suo 
movimento nel partito sociali- 
sta e cercava di concentrare 
contro di esso tutte le forze di- 
sponibili. Abbattute le organiz- 
zazioni operaie rosse, nel 1922 
venne però, per gli squadristi, 
il turno dell’assalto ai sindacati 
cristiani e alle case e alle per- 
sone degli esponenti dell’ala de- 
mocratica del partito popolare 
di don Sturzo. Si spiega così che 
ancora nell’agosto del 1922, 
quando le camicie nere avevano 
già dimostrato d’essere le più 
forti, non solo i giornali popo- 
lari, ma la stessa ”Civiltà cat- 
tolica” riconfermassero il « pie- 
no, irreducibile contrasto » del 
cattolicesimo con i fasci. 

La situazione mutò radical- 
mente all'indomani dell’insedia- 
mento del governo di Mussolini. 
Nonostante la contrarietà di 
don Sturzo, alcuni popolari fu- 
rono indotti a farne parte. Il 
duce non aveva tardato a far 
dire al cardinale Gasparri che 
egli era un «buon cattolico » e 
che la Santa Sede non aveva 
«niente da temere da parte 
sua ». Seguirono l’introduzione 
dell’insegnamento religioso nel- 
le scuole, la restituzione di edi- 
fici precedentemente incamerati 
dallo Stato, l’abolizione della 
nominatività dei titoli, che ave- 
vano molta importanza per gli 
enti ecclesiastici. Così, lo stesso 
partito popolare, non appena il 
suo congresso adottò una posi- 
zione di difesa delle libertà de- 
mocratiche, non tardò ad essere 
abbandonato. Subito dopo l’as- 
sassinio di Matteotti, gli organi 
cattolici unirono bensì le loro 
deplorazioni, e anche le loro ac- 
cuse, a quelle della stampa an- 
tifascista, ma già alla fine di lu- 
glio del 1924 il tentativo di De 
Gasperi di preparare, con i so- 
cialisti, coi quali si trovava sul- 
l'Aventino, una coalizione di go- 
verno capace di succedere al fa- 
scismo, fu duramente criticata 
dalla rivista dei gesuiti, che sa- 
peva d’interpretare il pensiero 
delle gerarchie. 

La sconfessione dell’antifasci- 
smo dei popolari aprì la via ai 
patti lateranensi del 1929. Con- 
tro la soluzione data da Mus- 
solini alla questione romana”, 
votarono al Senato soltanto Be- 
nedetto Croce, Luigi Albertini, 
Francesco Ruffini e pochissimi 
altri, fedeli al lascito di Cavour. 
Gli accordi raggiunti non evita- 
rono, nello stesso 1929, e con 
maggior violenza due anni dopo, 
contrasti clamorosi fra lo Stato 
fascista, che non voleva tollera- 
re organizzazioni sociali indi- 
pendenti da esso, e la Chiesa. 
Ma il conflitto fu presto supe- 
rato e l'armonia regnò fino alla 
guerra, fra il Vaticano e il re- 
gime. L’alleanza con il nazismo 
non aveva però le simpatie della 
Chiesa e nel 1942 il Pontefice 
separò le responsabilità del Va- 
ticano da quelle dell’asse. 

Lo scritto del Falconi costitui- 
sce in primo luogo una biogra- 
fia, ricca di dettagli inediti, di 
Gedda, e una cronaca delle vi- 
cende interne dell'Azione Cat- 
tolica e degli organismi da essa 
dipendenti. Di fronte a Gedda si 
erge, senza paragone più eleva- 
ta, la figura del suo silenzioso 
antagonista, Alcide De Gasperi, 
che seppe dirigere non soltanto 
il governo, ma anche il partito 
della Democrazia cristiana, con- 
tro le indicazioni del presidente 
dell’Azione Cattolica, al quale 
pure doveva il trionfo elettorale 
del 18 aprile e, stando a quanto 
riferisce l’autore, dello stesso 
Pontefice. Certo, altre testimo- 
nianze sarebbero necessarie per 
delucidare in ogni punto il pe- 
riodo storico al quale, fino a 
prova del contrario, De Gasperi 
e non Gedda o altri ha legato 
il suo nome. Il pregio del lavoro 
del Falconi è d’averci rese ac- 
cessibili le azioni e le posizioni 
meno note del protagonista del- 
la sua storia, ma anche quelle 
dei suoi avversari interni. 
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DALLA FRAGRANZA INDIMENTICABILE 
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La letizia... di LETIZIA 


Vi presentiamo la seconda fortunata vincitrice del 
milione che il Grande Concorso Idrolitina genero- 
samente dispensa ogni settimana, assieme ad altri 
10 premi da 100.000 lire, tutti in gettoni d’oro. 

Anche questa volta è stato un felice incontro: la 
vincitrice è infatti la professoressa Letizia Chiriatti, 
abitante ad Ancona, in Via de Bosis 11, e potete chia- 
ramente vedere quale sincera ... letizia esprime il 
suo volto nel ricevere l’ambito premio. 

Non vorreste conoscere anche voi questa gioia? 
Sì? Allora affrettatevi: la prossima settimana potre- 
ste essere voi ad esclamare: “ E’ arrivato il signor 
Pietro! ”. 


ECCO GLI ALTRI VINCITORI 
DELLA SECONDA ESTRAZIONE 


TAMPIERI JOLE - Via Baviera Maghinardo, 36 - 
Imola (Bologna). 

SILVIO CLAVOT - Via Cocco Ortu, 6 - Cagliari. 

BOTTA NORA - Via Ai Piani, 41 - Brunate (Como). 

ZAVALLONI RENATO - Vicolo Stazione, 2 - Ce- 
sena (Forlì). 

MIRA MARANGOLO - Via S. Calimero, 19 - Mi- 


lano, 
SA ZITA - Viale Garibaldi, 15 - Volterra 
isa). 
NEGLA VALLE ANGELA - Via Vitruvio, 46 - Mi- 
ano. 
CAMELLINI GIUSEPPE - Viale S. Anna, 8 - Sas- 
suolo (Modena). 
TREVISANI OLIANA - Via S. Michele, 36 - Trieste. 
ENTA FERRARIO CECILIA - Via Bragadino, 6 - 
ano. 


IDROLITINA 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 


Nel momento più bello della giornata 
l'armoniosa freschezza di English Lavender 
completa il fascino della vostra persona, 
rende il vostro stile 

indimenticabile. 





È arrivato il 
Signor Pietro! 





ESTRAZIONE 
del 


GRANDE 
CONCORSO 
IDROLITINA 


COME SI PUÒ VINCERE 


1° Acquistate una scatola di Idrolitina. 


e Toglietene lo stampato e ritagliatene la 
testata con la scritta « A. Gazzoni & C. 
Bologna - Idrolitina ». 


3° Incollate il ritaglio su cartolina postale e 
inviatela a « Gazzoni - Bologna », con il 
vostro nome, cognome e indirizzo. 


4° Ogni cartolina partecipa a due estrazioni. 
Saranno valide solo le cartoline giunte 
alla Ditta A. Gazzoni & C. entro la mez- 
zanotte del 23 agosto 1958. Le estrazioni 
hanno avuto in il 21 aprile e si ripe- 
teranno ogni lunedì, 





5° Ma... attenzione! 


Il signor Pietro co nerà i premi solo 
a condizione che i vincitori abbiano in 
casa almeno una scatola, anche vuota, di 
Idrolitina. 









Autorizz. Ministero Finanze - Ispettorato Lotto e Lotterie n. 35412 dell’8-1 1958 
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Solo 277 
rade dolcemente 
anche la barba ‘nascosta’ 






di Camilla Cederna 






perché solo Remington ha 
l’AZIONE ROLLER 









| LA SCELTA DELLA PAGLIA 


ESCATRICI, figlie di pescatori, bambine sui trenta e anche 
quarant’anni che sembrano però sempre iscritte alla scuola sviz- 
zera (perchè girano col cestino della colazione al fianco), gitanti 
cicliste che momentaneamente hanno abbandonato il loro veicolo 
all’angolo della strada: tali sembrano le donne che.d’estate pas- 
seggiano con una gran borsa di paglia al braccio. Ma oggi non c’è 








° Così si cela la barba “nascosta”. 
bi I peli crescono in piccole cavità 
della pelle. Il rasoio comune ne 
rade solo le cime - ed in breve 
tempo la vostra barba ritorna a 
farsi vedere. 
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Ecco invece l'Azione Roller. Il 
Remington preme dolcemente con 
i suoi rulli i bordi delle cavità 
della pelle e taglia ogni pelo alla 


base: una rasatura perfetta che 
dura tutto il giorno. 









































più bisogno di coraggio per scegliere i propri accessori tra le ceste, 
tanto son diventate originali di forma ed eleganti di materiale. 

Un vero e proprio atteggiamento di alta disinvoltura dovrà 
averlo però la donna che, nel ramo paglia, sceglie proprio la cesta 
che arieggia tale e quale quella del fruttivendolo e anche quella 
del-carbonaio. Ma la cerniera di cuoio naturale e le maniglie di 
corda daranno un aspetto disinvolto alla nuovissima borsa, che 
come quelle tali ceste proletarie è fatta di ruvide lamine di ca- 
stagno spaccato, intrecciate nel modo più rudimentale. 

La borsa da pescatore gigante è invece di vimine spaccato na- 
turale e intrecciato, con guarnizioni di cuoio. Quellà di forma eli- 
coidale grande è di vimine spaccato tinto in marron chiaro e 
guarnito con borchiette d’ottone. Il cestino fatto a due coper- 
chi uniti con soffietto e maniglie di cuoio è invece di midolli- 
no spaccato (cioè fatto con l’in- 
terno della canna d’India). Il 
modello Sabrina, con tracolla, è 
sempre di midollino spaccato e 
la tracolla di nuovo genere è 
fatta anch’essa con forti e croc- 
canti anelli di midollino. Son 
tutte borse buone per le com- 
missioni in città, il pic-nic sul 
prato, le partite di pesca (ma 
guai a mettervi le trote sgoc- 
ciolanti!). Quando poi si viag- 
gia d’estate e non si voglia- 
no riporre le scarpe nella vali- 
gia insieme ai vestiti, si compe- 
ri la nuova resistentissima scar- 
piera di rafia, con maniglie e 
orlatura di cuoio grasso. 


[ STRAWINSKY SOTTO IL PIATTO 


ONO sempre più alla moda i bambini piccoli (dai sei mesi ai due 

anni), che rifiutano il cibo, lo sputano, piangono all’arrivo della 
pappa. Soffrono di anoressia, sono i prodotti dei moderni genitori 
nervosi. Ma i genitori rischiano di diventare ancora più nevrotici 
e inquieti, a causa delle fatiche a cui si sottopongono proprio nelle 
ore dei pasti dei loro bambini. Arriva la minestrina, la mamma è 
lì pronta con il cucchiaio spianato come un’arma a un centimetro 
dalle tenere labbra del figlio, e il papà invece sta sbucando da sotto 
un lenzuolo perchè il bambino spalanchi la bocca dalla sorpre- 
sa. Eccolo poi il genitore che rugge, fa le bolle di sapone, batte le 
le mani, percuote il tavolo col 
tritacarne, mette un berretto di 
lana al gatto. Ma a un certo 
punto nessuno spettacolo è più 
valido. Il bambino non sputa 
più, è vero, ma stringe i denti 
se li ha, oppure crea una bar- 
riera invalicabile con le sue du- 
rissime gengive. Non accetta un 
cucchiaio in più di pastina, se- 
molino o riso tritato con fegato 
di vitello. 

Il papà è rauco, la mamma ha 
il crampo al braccio, solo il 
bambino è soddisfatto perchè 
non deve ingoiare più nulla. Un 
nuovo arrivo può però capovol- 
gere la situazione, ed è magari 
una zia che in un negozio di og- 










Sconto speciale cedendo in cambio 
il vostro vecchio rasoio elettrico. 
Chiedete informazioni al negoziante. ‘ 


Remington rade rapidamente 
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in soli 20 minuti 
la lavatrice semi-automatica 


TERNI 


l'unica con cestello 
in acciaio inossidabile 
riscalda l'acqua 






aa ma getti casalinghi ha comperato 
risciacqua l’ultima novità dedicata ai pic- 
ed asciuga colissimi inappetenti. Siccome si 







tratta sempre di coglierli di sor- 
presa, la nuova scoperta consiste in una scatoletta di legno da 
collocare come se niente fosse sotto il piatto scalda-pappa. Al- 
lora può darsi che il bambino mangi a suon di musica, perchè 
la scatola contiene un carillon con la "Swedish Rhapsody”, dal rit- 
mo invogliante, con ”Piccirella”, o addirittura con un pezzetto di 
"Pierino e il lupo” di Strawinsky. Mettere e levare da sotto il piat- 
to questa scatoletta cilindrica perchè si produca una specie di doc- 
cia scozzese musicale. E può anche succedere che il bimbo abbocchi. 


| NOVITÀ MILANESI 


A Milano si parla di: 
RNELLA VANONI, una bella ragazza di 23 anni, figlia di un 
industriale farmaceutico, specializzata in canzoni della ma- 
lavita, dal ’600 a oggi. Sono canzoni italiane, francesi, ingle- 
si, tedesche, i cui temi, che si concludono nel delitto o nel delitto 
hanno il loro punto di partenza, sono sempre l’amore, il danaro, 
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l'elettrodomestico ZEROWATT si guadagna sempre la sua giornata 













l’avventura. Ornella Vanoni le ha cantate in pubblico con molto 
successo, variando di continuo d’accento e di voce: ora roca, ora 
stridula, spesso dolcissima, prendendo i toni della malinconia più 
struggente, dell’amara vendetta. Applauditissimo il "Canto dei 
carcerati calabresi”. 


KINI IMAMISCI, filologo giapponese, che si è trattenuto 
a Milano qualche giorno. Egli parla correntemente la lingua 
delle scimmie del suo paese che comprende trenta sostanti- 
vi e cinque aggettivi, fra cui ” cretina”. Di ritorno da un viag- 
gio nel Congo, il professore si è dichiarato deluso della com- 
pagnia dei gorilla indigeni. 
«Per quattro settimane », egli 
ha detto, «ho proposto lo- 
ro i più svariati soggetti di 
conversazione, ma nessuno ha 
saputo rispondermi ». E ha con- 
cluso che le scimmie africane 
non parlano lo stesso linguaggio 
di quelle giapponesi. A Milano 
un piccolo macaco dei Giardini 
Pubblici pare gli abbia sorriso, 
mostrando di capire un brevis- 
simo discorso sul frutto del 
mango. 


MARIE GISELE LANDES, la 
ragazza parigina di ventun an- 
ni. che sta facendo un viaggio 
in Italia dopo aver consegnato 
un libro all’editore Gallimard. 
«Il mio primo amante è stato 
un irlandese » è la prima frase 
del suo romanzo: ”Le Grand 
Homme en gris”. 


| UN’EDERA PER IL COCKTAIL 


Ri a per le cure che le vengono tributate, fedelissima 
di temperamento è fra tutte le piante l’edera nana, della quale 
i fiorai dicono appunto che « sopporta bene l'appartamento ». L’e- 
dera nana (la Cavendish a grandi foglie, la Helix maculata, la Lut- 
zi, con piccole foglie marmorizzate bianco-verde, la sagittofolia con 
foglie piccolissime e molto appuntite), ricadente da piccoli vasi 
tutti uguali e magari collocati su mensolette uguali anch'esse rive- 
stite della stessa tappezzeria delle pareti, forma una deliziosa de- 
corazione per una stanza di soggiorno o da pranzo, suggerendo 
inoltre agli ospiti meno abituali qualche informazione sul carat- 
tere della padrona di casa, tenace, affettuosa, capace di resisten- 
tissime amicizie. 

L’edera va bagnata una volta alla settimana, non va esposta a 


































Le due donne si abbracciano per mettere in valore 
i modelli che indossano sui quali sono stampati mo 
tivi da vetrata. I motivi non sono in mezze tinte, 
ma a fondo pieno. Nel vestito di sinistra il fondo è 
blu manganese con disegni neri, rosa-viola e verde 
intenso; la scollatura è quadrata, l’abbottonatura è 
frontale, la vita lunga e la gonna a piegoni. Nel ve- 
stito di destra, il fondo è avorio e i disegni marrone 
e giallo. Il colletto scende sul dietro, e a questo 
punto si diramano delle ‘’pinces” racchiuse sul fon- 
do da una martingala (Modelli di Jole Veneziani). 





caldo eccessivo, e dev'essere tenuta a ragio- 
nevole distanza da altre piante che posso- 
no contagiarla, regalandole il pidocchio 
bianco (del resto facilmente eliminabile con 
gli appositi disinfettanti). 

In caso chela proprietaria dell’edera voglia 
guarnire in modo insolito il suo vestito da 
cocktail, ne stacchi un rametto che farà da 
sfondo a due ranuncoli gialli e doppi, a una 
rosa poco sbocciata, a sei fili di mughetto, 
ed avrà una nuova bottoniera, di estrema 
decorazione. 


ESTATE IN PELLICCIA 


NCHE in piena estate, un pezzo, sia pur ridotto, di pelliccia si 

accompagnerà sempre al costume da bagno nel guardaroba di 
una donna elegante. Occasioni: viaggi in aereo, crociere, pranzi al- 
l’aperto, balli o ricevimenti in terrazza. Ricette. tutte le varietà 
della giacca corta sempre senza collo e a maniche corte, cioè il bo- 
iero, il caraco, lo scialle, la stola-bolero, la stola e il blouson, fino 
al minimo indispensabile, vale a dire la semplice cravatta. Mate- 
riale: tutte le pellicce a pelo rasato, sebbene le nuove tecniche di 
lavorazione ora permettano di usare d’estate anche le pellicce soli- 
tamente ritenute invernali. (Oggi le pellicce si rasano, si lustrano, 
si tingono, si ossigenano e perfino si depilano). 

Pellicce di lusso in ordine di richiesta per la primavera e l’estate: 
il breitschwanz nero, fumo di Londra, rame e bianco. Il visone dal 
bianco al beige-lavanda, usato a : 
righe orizzontali per giacchette 
e boleri magari anche allaccia- 
ti sulla schiena. La lontra usata 
per sciarpe con frange. L’ermel- 
lino d’estate, leggero, morbidis- 
simo, duttile. 

Surrogato del visone: il rat- 
musqué naturale o tinto, adatto 
alle stole magari orlate di au- 
tentiche codine di visone. Surro- 
gato della lontra: il coniglio 
che viene scarnito al punto da 
diventare leggerissimo, ed è ele- 
gante per boleri con collo di ra- 
so e per scialli con orlo di chif- 
fon. Surrogato del breitschwanz: 
l’agnellino d’India o broadtail 
bianco, beige o tinto in qualsia- 
si colore. Le donne che arieg- 
giano a Marilyn Monroe o sol- 
tanto pensano di somigliarle, 
non staranno male con una sto- 
la di volpe bianca o di pancia 
di lince. Le più conformiste que- 
stanno sostituiranno le due be- 
stioline unite per la testa con 
la sciarpa classica. Nelle serate 
più fresche invece le sportive 
andranno in giro dentro uno 
spencer di gatto di Cina oppure 
di rat musqué, magari con collo 
di pelle o di velluto. 
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LA NOIOSA 


A NOIOSA è multiforme: ora alta e 

bella, ora piccoletta e minuta, ora 
grassoccia e abbronzata, ora pallidissi- 
ma e magrolina. E’ quasi sempre sposa- 
ta ed è spesso « una delle più belle facce 
della città », oppure era « una delle più 
belle ragazze allora sul candeliere ». 

La noiosa, va da sè, è autosoddisfatta e 
autocompiaciuta. Immune da dubbi, da 
esitazioni, da pentimenti, quello che fa 
lei è il Vangelo. 

Primo chiodo: il suo concetto del ma- 
trimonio. « No, perchè, sai, io sono del 
parere che un uomo dev'essere libero. Io 
gli lascio la sua libertà. Cosa vuoi, è un 
ragazzo. Sì, poi mi racconta tutto », e 
così procede, con un eloquio pari a quel- 
lo delle maestre dei bambini anormali. 
« Siamo persone civili, ecco tutto. Se 
manca il rispetto reciproco, è finita. Io li 
so tutti i flirts di mio marito, vero, 
gioia? ». 

Secondo chiodo: i bambini. « Non per- 
chè sia mio, tu mi conosci del resto, sa- 
rei la prima, eccetera, Ma il mio maggio- 
re ha una volontà, non hai idea, non c’è 
niente da fare ». Se no davanti a madri 
più umili e incerte: « Hai provato il me- 
todo Montessori? La scuola steineriana? 
I gesuiti? Formidabili. Gli dài dei bam- 
bini, ti restituiscono degli adulti ». Ne- 
cessario naturalmente che il bambino 
impari subito due o tre lingue. (« Non si 
sa mai a cosa si va incontro » con l’ag- 
giunta di: « Colpa vostra che votate per 
le sinistre! »). L'argomento bambini nel- 
la specie più noiosa delle noiose, rimor- 
chia tutta la nomenclatura del parto e 
dei lattanti: placenta, tiralatte, farina 
diastasata, ciucciotto, travaglio, le spinte 
io non ce le avevo, mi dia un po’ di gas, 
non sia crudele, purée di lenti, acidità. 

‘Terzo chiodo: le crisi di ménage. « Era 
una perla, è una perla, dev'essere una 
perla ». Il tutto esposto con bonomia 
« ma sì, beve di nascosto, ma chi di noi 
non ha difetti? Meglio quello che ruba- 
re ». La schwester, la bonne, la nurse, la 
”Fata”, la nounou è sempre perfetta, «un 
tesoro, mi chiude via il bambino che non 
mi accorgo neanche che c’è ». « Perfetta, 
e (nota durissima), il piccolo l’adora ». 

Oltre a questi argomenti (non ne co- 
nosce altri), la noiosa si effonde in frasi 
come «il nostro mondo », « il nostro ce- 
to », «se non ci teniamo su fra di noi » 
oppure: « una casa con i fiori è, non ti so 
dire, tutt’un’altra cosa » e « per il pollo 
arrosto ci vuole lo spiedo » e « questa 
stampa scandalistica » e infine « la criti- 
ca dev'essere costruttiva ». Ha un'ammi- 
razione commovente per i medici, i nuo- 
vi medicinali, gli industriali fortunati, le 
fibre sintetiche. Ma il suo libro accanto 
al letto, inconfessato o no, è "Toi et moi”. 





Veronese diventa el Greco 





13 MAGGIO una tela di 120x145 cm. 
rappresentante Gesù che risana il cisco 
su uno sfondo d’architetture rinascimentali, 
ha raggiunto, in un’asta da Christie a Lon- 
dra, il prezzo di 36.000 ghinee, uguali a 
circa 66 milioni e mezzo di lire. La gara 
che due mercanti londinesi, Agnew e Speel- 
man, hanno impegnato per aggiudicarselo, è 





LA PIETÀ DIPINTA DAL GRECO NEL 1585 


stata seguita dai colleghi in sala con note- 
vole stupore: nessuno infatti s'immaginava 
che quel dipinto potesse valere tanto. Nel 
catalogo, dove non era nemmeno riprodot- 
to, figurava con una generica attribuzione a 
Paolo Veronese; precedentemente era stato 
con eguale approssimazione attribuito al Tin- 
toretto. Nel 1888 era stato pagato 17 ghi- 
nee. Si riteneva che avrebbe raggiunto, ades- 
so, nella migliore delle ipotesi, un migliaio 
di sterline. L’imprevisto che ha mandato al- 
l’aria tutti i calcoli è stata la convinzione, 
acquistata pochi giorni prima della vendita 
dai due maggiori concorrenti, di trovarsi da- 
vanti ad un’opera giovanile del Greco, ese- 
guita a Venezia verso il 1575. 


Bibbiena 


IMILI colpi di scena, che portano a cifre 

imprevedibili dei dipinti passati fino all’ul- 
timo momento quasi inosservati non sono 
rarissimi nelle grandi aste internazionali. 
Qualche cosa di simile accadde il 26 giugno 
scorso da Sotheby con un quadro attribuito 
a Lorenzo Costa, che raffigurava il cardi- 





nale Bernardo Dovizi da Bibbiena, l’elegan- . 


te umanista autore della Calandra”, con gli 
attributi di San Girolamo. Il quadro, prima 
di finire all’asta, era stato per diversi mesi 
in deposito presso un antiquario di Londra, 
dove molti commercianti e collezionisti ave- 
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vano potuto vederlo. Era un bel ritratto, sul 
quale parecchi avevano fermato la loro at- 
tenzione, ma che nessuno aveva cercato di 
comprare con un’offerta consistente. Messo 
in vendita salì fino a 28.000 sterline (47 mi- 
lioni e mezzo di lire), il più alto prezzo 
raggiunto da un quadro nelle aste inglesi in 
tutto il '57. Si sapeva che Bernard Berenson 
l'aveva esaminato e aveva detto che poteva 
trattarsi anche d’un Raffaello; ma questo 
parere espresso verbalmente spiega solo in 
parte come si sia arrivati così in alto. Il re- 
id " un effetto di mille fattori imponde- 
rabili. 


I cognati 


EL caso nostro, invece, trattandosi del 

Greco, gli imponderabili erano molto ri- 
dotti. L’attribuzione al pittore di Toledo, una 
volta raggiunta con sufficiente certezza, sul 
parere d’un esperto di fiducia, porta auto- 
maticamente alle molte decine di milioni. 
Il Greco è un artista che gode già da quasi 
un secolo il favore dei grandi collezionisti 
e che negli ultimi quarant'anni s'è andato 
ancora valorizzando, Negli ultimi tempi poi 
è successo qualche cosa che ha finito di por- 
tarne i prezzi alle stelle: due degli uomini 
più ricchi del mondo, Aristotile Onassis e 
Stavros Niarchos, sono entrati in competizio- 
ne per arricchire delle sue opere le loro col- 
lezioni. La preferenza dei due armatori co- 
gnati per questo artista è più che naturale 
trattandosi dell'unico loro compatriota che 
abbia un posto fra i grandi della pittura. 
Ogni qualvolta un Greco accenni a compa- 
rire sul mercato, essi sono subito informati 
e si sa già che saranno pronti a disputar- 
selo. E’ difficile per chiunque altro inserirsi 
nella gara. 

Nel ’56 la National Gallery di Londra, 
per comprare una versione, assai più picco- 
la del Sogno di Filippo II”, dovette pagarla 
così cara da suscitare molte critiche, Un 
anno prima Niarchos era riuscito ad assi- 
curarsi attraverso Wildenstein una ”Pietà” 
del Greco, dipinta a Toledo nel 1585, per 
192 milioni di lire. E° molto probabile che 
nell'asta dell'’8 maggio, attraverso due an- 
tiquari prestanome, i due armatori rivali si 
siano dati ancora battaglia. 


Hartung 


L ”SEGNO” in via Capo le Case una 
mostra di pastelli e incisioni di Hans 
Hartung allestita con la collaborazione della 
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Galerie de France di Parigi consente di con- 
frontare un gruppo di opere del 1949 con 
quelle eseguite negli ultimi mesi. E’ facile 
rendersi conto che le ricerche dell’artista 
seguono oggi un indirizzo notevolmente di- 
verso: l’estro aggressivo e limpido di qual- 
che anno fa, con le sue decise invenzioni di 
forma e di colore, è stato piegato a ricerche 
assai più fredde, che sono quasi delle eser- 
citazioni di stile. Hartung rinuncia all’evi- 
denza, alla pienezza dei suoi mezzi per trar- 
re il massimo dai motivi più esili e limitati, 
come un virtuoso di violino che suoni su 
una corda sola. Attenuati, quasi scomparsi, 
i contrasti di colori la linea è praticamente 
l'elemento esclusivo della composizione: 
nelle acqueforti evoca fili d’erba o più ri- 
gide geometrie di rette che s’intersecano in 
fasci paralleli di diverso spessore. L’effetto 
che Hartung riesce ad ottenere da questi mi- 
nimi pretesti, giocando sulla perfezione del 
segno e la distribuzione degli spazi, è quasi 
incredibile. Il suo talento e il suo senso dello 
stile potrebbero difficilmente dare una più 
ardua e brillante dimostrazione. L’ammira- 
zione è automatica, anche se, come tutte 
le dimostrazioni che sono fine a se stesse, 
chi l’osserva può sospettare della sua futilità. 

OBERON 





HANS HARTUNG: ACQUAPORTE 
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FERRANIA: LA SCIENZA GARANTISCE LA QUALITÀ 
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Dalla Vostra prontezza 
dipende il successo 

dei Vostri affari. 

Volate loro incontro 

con i modernissimi 
Superconstellations, 

Viscounts e DC-7C della KLM 
la compagnia aerea 

dalla tradizione più illustre. 
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STREGHE E PRINCIPESSE 
NEI PALCHI DI SPOLETO 


POLETO. Due settimane prima 

del suo inizio, il ” Festival des 
deux mondes” ha esaurito tutti i 
posti disponibili del teatro Caio 
Melisso che Giancarlo Menotti, 
ideatore e organizzatore del festi- 
val, ha restaurato per ospitarvi gli 
“spettacoli della manifestazione. I 
posti per la serata d’inaugurazione 
(10.000-15.000 lire al biglietto) sono 
anzi esauriti da più d'un mese. I 
palchi del piccolo teatro sono stati 
tutti accapparrati dall’aristocrazia 
romana. Ora la preoccupazione 
maggiore è quella di trovar posto 
nei due soli alberghi disponibili a 
Spoleto, anche questi rinnovati e 
ingranditi da Menotti. Infatti, 
benchè Spoleto sia a due sole ore 
di macchina da Roma, nessuno ha 
intenzione di ritornare a casa la 
sera stessa. Alla fatica e alla noia 
d’un viaggio in auto con l’impaccio 
dell'abito da sera s’aggiunge che è 
troppo divertente l’idea d’accam- 
parsi nello stesso albergo abitato 
solo da amici. 

Il ” Festival des deux mondes ” 
ha suscitato tanta curiosità fra 
l'aristocrazia anche perchè Gian- 
carlo Menotti, oltre ad essere molto 
popolare nella cafè-society america- 
na, è amico di molti aristocratici 
romani, soprattutto della contessa 
Mimì Pecci Blunt, intellettuale e 
mecenate di artisti, e delle sue fi- 
glie Camilla (nubile), Graziella 
Beaumont e Letizia Boncompagni. 
Inoltre, la regia del ” Macbeth ” di 
Verdi, l’opera che apre il festival, 
è di Luchino Viconti. I costumi, 
disegnati da Piero Tosi sono in sti- 
le neo-gotico, intonati cioè al gu- 
sto dell’epoca in cui andò in scena 
per la prima volta l’opera. Le stre- 
ghe faranno la loro prima appari- 
zione dai palchi e indosseranno 
abiti fluorescenti. 

Menotti s’è preoccupato d’ogni 
particolare della organizzazione. 
Qualche giorno fa ha riunito tutti 
i proprietari di ristoranti e tratto- 
rie di Spoleto e ha detto: «Le 
americane non. vogliono invecchia- 
re. Ricordatevi di non minacciarle 
con i vostri cibi » ed ha dettato 
loro una lista di piatti che le don- 
ne degli Stati Uniti prediligono. 
Oltre al suo segretario Bill Wea- 
ver, Giancarlo Menotti è stato aiu- 
tato anche da alcune signore ro- 
mane. La contessa Marigno- 
li ha messo a disposizione la sua 
villa per il musicista e i suoi ospiti 
più importanti. Annie Gnoli de 
Garrau ha trasformato le botteghe 
medievali di via dei Duchi in gal- 
lerie d’arte e boutiques. La sua ini- 
ziativa ha avuto molto successo e 
i negozi sono stati affittati nel giro 
di pochi giorni. S'è accesa allora 
un’animata contesa intorno ad un 
garage abbandonato in via del 
Ducmo, una stradina ripida e an- 
tica, incassata fra palazzi altret- 
tanto antichi, che porta al teatro 
Caio Melisso. Nella guerra per ac- 
caparrarsi il garage ha vinto Fran- 
cesca (Checchè) Mascalchi, 26 an- 
ni, romana, capelli castani, che ora 
è preoccupata soltanto di trovare 
o farsi suggerire un nome spiritoso 
per lanciare la sua boutique. 


GIULIETTA MASINA 
IMPARA A RUBARE 


OMA. Giulietta Masina sarà 

l'interprete principale del 
film che Renato Castellani co- 
mincerà a girare a giugno, e che 
sarà ambientato nel carcere 
femminile di Roma. Castellani 
s'è deciso ad affidarle la parte 
dopo che lui e i suoi aiuti, Anna 
Maria Leone e Rinaldo Ricci, 
avevano percorso in automobile 
migliaia di chilometri, alla ri- 
cerca d’una vera ladra. I perso- 















































Si può scrivere la biografia di un vino famoso 
come la biografia dei grandi uomini, L’ASTI 
SPUMANTE deriva le sue virtù dal tipico selezio- 
nato vitigno moscato e dalla rigorosa articolatis- 
sima lavorazione degli stabilimenti Cinzano che gli 
conferisce un’etichetta ed un prestigio cosmopoliti. 

















LA CLASSICA 
VETTURA SPORT 





uomini 
















di 











" naggi autentici sono sempre sta- 
© ti il materiale preferito del re- 
cm gista, che in tutti i suoi film di 












. 
1 


maggiore successo, da "Sotto il 
sole di Roma” a ”E' primavera” 
e a "Due soldi di speranza” ha 
impiegato mesi a cercarli per la 
strada. Questa volta le ricerche 
sono state anche più sistemati- 
che del consueto: cominciarono 
con l’acquisto d’una grande car- 
ta geografica dell’Italia centra- 
le, che Castellani e i suoi aiuti 
si divisero a colpi di matita ros- 
sa e blu, delimitando le zone che 
ciascuno di loro avrebbe dovuto 
esplorare a fondo. Ma le cam- 
pagne del Lazio, dell'Umbria e 
delle Marche, offrivano agli in- 
nervositi cineasti soltanto facce 
placide e oneste, così oneste che 
Castellani qualche volta avreb- 
be voluto picchiarle. La ricerca 
continuò a Roma, ai mercati ge- 
nerali, nelle piazze di periferia, 
nelle balere e nelle sale da bal- 
lo, con gli stessi risultati. Si 
trattava di trovare, non una, 
ma tre interpreti principali, 
quante sono le storie che s’in- 
trecciano nel film, oltre a una 
ventina di personaggi secondari. 
Renato Castellani non ha per- 
duto per questi ultimi ogni spe- 
ranza. Ma per le protagoniste 
ha capito che deve ricorrere 4 
vere attrici. « Sono le sole do- 
po tutto », ha confidato ai suoi 
collaboratori, «che riescano ad 
avere l’aria di mon esserlo». 





RE ACIÌ 
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commissionari nelle maggiori citta d'Italia 


È il rasoio usato ogni mattina da oltre 20 m 


Partecipate al concorso TOTOELEZIONI { 


Le caratteristiche e le modalità sono illustrate a pag. 24 
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Come lui dice, quando passa per via Veneto o piazza di Spagna è 
accompagnato da frasi e commenti piuttosto sgradevoli: soprattut- 
to da parte di quei tipi di bulli che Arena impersona nei film del- 
la serie ’’Poveri ma belli” e derivati, e di quegli attori che sono 
rimasti quello che lui era cinque anni fa, generici scritturati di 
tanto in tanto per piccoli ruoli in films d’avventura. Quegli attori, 


quei ragazzi, non perdonano ad 
Arena d’aver avuto un così faci- 
le successo. 

I fatti di Ostia sono andati in 
modo alquanto diverso da quello 
che hanno riportato i quotidiani. 
Prima di tutto l'insulto era diretto 
all'attore e non alle due ragazze in 
sua compagnia: Francine Brandt, 
americana con sangue spagnolo e 
francese, alta, bruna, miliardaria, 
e Helen Anderson, capelli biondo 
grigi, statura media, americana di 
Boston, entrambe sui vent’anni. In 
questi giorni Arena esce soprattut- 
to con Francine; che ha conosciuto 
al "Club 84”, il locale notturno che 
scherzando definisce «il mio uffi- 
cio » perchè ci va regolarmente ogni 
sera. sostituendo talvolta il cantan- 
te dell'orchestra. L’insieme Arena- 
Plymouth-americane era quel gior- 
no il classico pugno in un occhio: 
l'attore in pantaloni di velluto cre- 
ma e maglia rosso fuoco, cuscini 
dello stesso colore buttati alla rin- 
fusa sui divani di cinghiale bianco 
su cui erano sdraiate Francine ed 
Helen, truccate, in pantaloni, con 
camicette molto scollate, Il gruppo 
usciva dalla "Vecchia Pineta”, lo 
stabilimento più mondano di Ostia, 
frequentato da aristocratici e at- 
tori del cinema. Moscatelli nella 
sua millecento grigia non ha resi- 
stito a dirgli forte una parola vol- 
gare. Arena ha reagito. Forse gli 
piaceva di comportarsi come il per- 
sonaggio dei suoi film. 

La rissa infatti è andata come in 
un film: Arena comincia col preten- 
dere le scuse, Moscatelli gli punta 
un cacciavite alla gola, abbassato 
con mossa fulminea da Renato Spe- 
ziali (un attore amico di Arena). 
Primo pugno di Arena e knock-out 
di Moscatelli che si rialza e gli ti- 
ra un vaso da fiori colpendolo al- 
le spalle mentre risale in macchi- 
na. Arena esasperato gli sferra un 
calcio alla pancia. Moscatelli, che 
trasportato al pronto soccorso di 
Ostia erà giudicato guaribile in die- 
ci giorni, a Roma era giudicato 
guaribile in tre mesi per un inci- 
dente automobilistico avvenuto 
lungo il ritorno. Naturalmente il 
commerciante dava la colpa di tut- 
to all’attore. Il giorno dopo due uo- 
mini si presentarono in casa di 
Maurizio Arena per accomodare 
la faccenda. 





LA PIYMOUTH NON PORTA FORTUNA AD ARENA 


OMA. « Da quando ho quella macchina non vivo più » dice Mau- 

rizio Arena parlando dell’incidente avvenuto ad Ostia (l’attore 
ha ferito con pugni e calci il commerciante Enrico Moscatelli). Da 
un mese Arena possiede infatti una delle automobili più vistose 
di Roma: una Plymouth decapottabile enorme, bianca e nera. An- 
che Arena è piuttosto vistoso, nell'aspetto e nel modo di vestire: 
alto, tarchiato, riccioli neri sul collo, blue-jeans, camicie e ma- 


n 


e altr eli alti 








MAURIZIO ARENA IN UNA SCENA DI “VALERIA RAGAZZA POCO SERIA” 


BERNARD BUFFET E YVES SAINT LAURENT 


AGANNES SONO RIMASTI 
SOLTANTO | DUE CIPRESSI 


ANNES. Uno dopo l’altro gli at- 

tori e le attrici che sono corsi 
quindici giorni fa al festival del ci- 
nema per farsi pubblicità se ne so- 
no andati. E’ partita persino Bella 
Darvi, che da tre anni non perde 
un festival ed è sempre la prima 
ad arrivare e l’ultima ad allonta- 
narsi. L'attrice americana (che è 
stata scoperta da Darryl Zanuck 
ed ha mutato il suo nome combi- 
nando insieme le prime lettere di 
quello del produttore e di sua mo- 
glie Virginia) ha lasciato Cannes 
senza ottenere nessuna scrittura, 
malgrado abbia fatto di tutto per 
farsi notare. Ha portato con sè sei 
enormi bauli, ha cambiato quaran- 
tasette vestiti e, negli ultimi giorni, 
dopo l’arrivo di Jayne Mansfield, 
per polemica contro il successo del- 
la sua bionda collega, s'è tinta i 
capelli di nero. Infine ha pensato 
d’arricchire la sua testa anche d'una 
mezza parrucca: e per nascondere 
la linea di congiungimento tra ca- 
pelli veri e quelli finti è stata co- 
stretta a portare in testa, in ogni 
momento della giornata, fino alla 
sua partenza una fascia di velluto 
arancione, il mattino, un cerchio 
di brillanti la sera. Alcune altre 
giovani attrici l'hanno subito imi- 
tata; tra esse Kathia Caro, la se- 
dicenne che spera di diventare una 
nuova Brigitte Bardot. Kathia ha 
acquistato una parrucca a soufflée 
con roselline sparse. Ma il succes- 
so di Bella Darvi s’è fermato qui. 

Ormai sono rimasti a Cannes sol- 
tanto Bernard Buffet, il pittore più 
alla moda oggi in Francia, che in 
pochi anni ha accumulato una for- 
tuna, e Yves Saint Laurent, l’oc- 


chialuto sarto che ha preso il po- 
sto di Dior nella moda francese. Il 
sarto e il pittore sono inseparabili, 
abitano al Carlton in due appar- 
tamenti vicini, circolano su un’e- 
norme Roll’s Royce bianco latte e 
vestono di nero ad ogni ora del 
giorno (tanto che sono stati so- 
prannominati i due cipressi). Pre- 
senti a tutte le prime del cinema 
e ad ogni riunione mondana, han- 
no dato in questi giorni molti 
cocktail e ricevimenti gareggiando 
fra loro in lusso e originalità. (Buf- 
fet ha organizzato persino un cock- 
tail in gondola, con i drinks siste- 
mati su una boa davanti alla Croi- 
sette). In poco tempo Buffet e 
Saint Laurent sono diventati i per- 
sonaggi più popolari del festival. 

Proprio in questi giorni hanno 
deciso di lavorare insieme. Buffet 
ha scoperto gli scheletri e ne ha 
disegnati un po’ dappertutto: sui 
tovaglioli del Carlton, sui frigidaire 
degli amici, sulla gamba ingessata 
di Madeleine Robinson. Saint Lau- 
rent ha annunciato che lancerà per 
l'autunno la linea scheletro. 

A Cannes il sarto e il pittore so- 
no usciti spesso con l'attore Jean 
Marais e con il ballerino George 
Reich. Una sera, nel night-club più 
in voga, il "" Whisky è Gogo ”, c’è 
stata fra loro una gara di gemel- 
li. Ha vinto George Reich, con due 
paia di gemelli di Cartier a forma 
di ferro. di cavallo, riuniti in bril- 
lanti, zaffiri, rubini e smeraldi, 
battendo i tricorni veneziani in 
smalto nero e brillanti di Jean Ma- 
rais, le perle nere di Saint Laurent, 
e le quattro stagioni in oro con 
cerchi di diamanti di Buffet. 


PERSONE 


EIT HARLAN, regista tedesco è 





l’autore del film ’ Das Dritte 
Geschlecht ” (Il terzo sesso) con 
l’attrice Paula Wessely. Il film in 
Germania ha suscitato molte pole- 
miche, tuttavia continua ad essere 
proiettato anche in altre parti del 
mondo. Proprio in questi giorni "Il 
terzo sesso” è stato comperato per 
30.000 dollari dal produttore ame- 
ricano Ilya Lopert, per distribuirlo 
negli Stati Uniti. Il nome di Har- 
lan non figurerà sui titoli di testa: 
il regista tedesco diresse durante il 
periodo nazista il film antisemita 
" Suess l’ebreo ”, di cui, dopo la 
fine della guerra, distrusse pubbli- 
camente tutte le copie esistenti. 


ORIAN GRAY sarà la prota- 

gonista del film "La ragazza 
con la valigia ” di Valerio Zurlini, 
regista di " Le ragazze di San Fre- 
diano. Dorian interpreterà il per- 
sonaggio d'una provinciale molto 
spregiudicata che frequenta i dan- 
cings e le balere di Rimini e Ric- 
cione. Di lei s'innamora platonica- 
mente, un adolescente di buona fa- 
miglia. Dorian Gray sostituisce 
Sophia Loren che impegnata ad 
Hollyood, non ha potuto accettare 
la parte offertale qualche mese fa 
del regista italiano. . 


OHNNIE RAY, il cantante ame- 

ricano sordo, vive nel terrore di 
perdere la sua popolarità special- 
mente tra le adolescenti. Alcune 
sere fa è usci to dal music-hall do- 
ve canta in questi giorni a New 
York, in preda alla disperazione 
perchè nessuna ”teen ager” gli 
aveva buttato, come un tempo, la 
borsetta o il reggipetto. Johnnie 
molto spesso passa notti ingònni 
leggendo e rileggendo le cinquanta 
lettere d’amore che riceve ogni 
giorno. Di solito s'alza verso mez- 
zogiorno, svegliato dalle grida d’en- 
tusiasmo delle duecento ragazze 
che quotidianamente sostano sotto 
le sue finestre, e comincia a bere 
per dimenticare la sua ossessione. 


NNE HEYWOOD, bruna, alta, 

24 anni, attrice della Rank, è 
stata scritturata per il ruolo di 
protagonista del film ” Floods of 
Fear”. Anne è stata scelta perchè, 
dopo essere stata fotografata cen- 
tinaia di volte in costume da ba- 
gno, su barche o a bordo di moto- 
scafi in mezzo a mari tempestosi, 
a Hollywood l'avevano definita 
” water-baby ”. Solo dopo che le era 
stata affidata la parte s'è scoperto 
che l'attrice non sa nuotare; non 
solo, ma che ha anche un comples- 
so freudiano di terrore per l’acqua, 
dopo aver corso il rischio d'affo- 
gare a 16 anni. Soltanto il mae- 
stro di nuoto psicanalista Wally 
Campbell è riuscito a convincere 
l'attrice a entrare in mare. 


ILLO PONTECORVO, 38 anni, 

magro, bruno, statura media, 
occhi azzurri, regista è ritornato 
in questi giorni da Cannes dove ha 
concluso le trattative con la casa 
cinematografica francese Sirios 
Film per un film intitolato ”Il 
tunnel”. Dedé Lacaze, 32 anni, 
biondo, giornalista di "Paris Match” 
è l’autore del soggetto. Lacaze rac- 
conta un fatto accadutogli mentre 
era prigioniero durante l’ultima 
guerra quando i tedeschi lo costrin- 
sero insieme ad altri cinquecento 
prigionieri scelti tra i più robusti 
a costruire un tunnel sotterraneo. 


L'ESPRESSO * 25 MAGGIO 1958 * PAGINA ‘20 








DOPO LO SPETTACOLO: « MI SPOGLIO E POI ANDIAMO A CENA ». 





cinque uova per chilogrammo di pura semola 


la pasta all’uovo Barilla 
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BALLETTI: « POVERINE, CON QUESTO CALDO COSI’ VESTITE! ». 


l’uovo contiene nel suo piccolo involucro 
tutto il necessario alla vita. 

La pasta all’uovo Barilla, garantita 

nel nome, nella qualità, nella moderna confezione protettiva, 
è l'alimento più sicuro e completo: 

per le mamme, per i bimbi, per gli organismi 


affaticati, per chi studia, per chi abbisogna 


di una nutrizione ad alto livello energetico 





è garantita al 15% di proteine 
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prevenzione JANACEK ALLA SCALA 


diffidenza 
UNA LEZIONE 





scetticismo 


sono stati stroncati dal 
rapine all dal successo DI ZOOLOGIA 


di MASSIMO MILA 


ILANO. Solo la nota indiffe- delle formule d’accompagnamen- 

renza degli italiani agli aspet- to. I caratteri etnici si manife- 
ti della natura, quando non si stano nell’irregolarità della pe- 
cristallizzino in punti di vista riodizzazione, nei frequenti mu- 
panoramici da cartolina illustra- tamenti di metro e di ritmo, nel- 
ta, potrebbe ritardare il succes- la tendenza a cadenze modali e 
so di quel puro capolavoro che nella frequenza di tratti rapsodi- 
è "La volpe astuta” di Janacek, ci ed improvvisatori. 
il compositore boemo del quale Con la preziosa regia di Walter 
si vengono appena ora scoprendo Felsenstein, e grazie alla buona 
le migliori produzioni, al di qua traduzione di Fedele D'Amico, la 
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Con il varo della turbocisterna AGIP RAVENNA, da 36.000 tonnellate, av- di ea SII PRE O O pra ni vee 

. + . per tanti anni ci si ostinava a zione pienamente soddisfacen 
venuto 19 marzo scorso, la flotta dell’AGIP ha raggiunto le 160.000 tonnel- confinarlo. Ma anche in Italia va di quest'agera di difficile espor- 
3 late. " j . ; diventando un elemento sempre tazione. Le scene di Rudolf Hein- 
ate. Nel 1960, con | apporto di altre due super-petroliere da 48.000 tonnellate più importante del costume quel rich riproducono perfettamente 
ciascuna, la flotta dell'AGIP raggiungerà le 300.000 tonnellate complessive. ritorno alla natura che da Rous- l'incanto di quel realismo fiabe- 
seau ad oggi non fa che cresce- sco che è l’essenza dell’opera: un 


re: cioè, praticamente, la coscien- pezzo di foresta, ingigantito co- 
za della estraniazione dalla na- me se fosse visto attraverso il 
tura che il progresso tecnico ha microscopio, o con l’occhio degli 
indotto nella vita dell’uomo, e il insetti che vi pullulano, ed un 
tentativo di ristabilire l’equili- interno paesano, osservato con 
brio attraverso artificiosi ricolle- Aaffettuosa esattezza fotografica. 
gamenti. E’ chiaro che non si Masi sarebbero trovati in Ita- 
sarebbe mai potuto concepire lia cantanti così poco divi” da 
qualcosa di simile ad un ritorno adattarsi a camminare a quattro 
alla natura, finchè della natura zampe sul palcoscenico della 
l'uomo faceva parte e vi era in- Scala? Sì, se ne sono trovati, e 
dr Ta teramente immerso. ”La volpe Mariella Adani è una volpe non 

- | 1 QUEI astuta” è l’opera di quelli che meno maliziosa e seducente che 
a sil vino: Ù h w ) sperimentano in sè questo feno- le interpreti tedesche di questa 
sacri i i TESE i. Si meno del nostro tempo: è l’ope- parte. Degno consorte è le stato 
qua fe ì | È LI + ra dei campeggiatori e dei visi- il tenore Alva, anch'egli pieno 
LIL Let È h W Ù Perini tatori di parchi zoologici, l’opera di naturalezza nella sua parte 

nen dei canoisti e dei pescatori, l’o- ferina. Naturalezza che invece 
pera di quelle migliaia di perso- difetta un poco agli interpreti 
ne che sempre più numerose nei ‘umani’ dell’opera, il Dondi, 

‘ giorni festivi sciamano via dal- guardiacaccia, il Bertocci, mae- 
l’'inorganica geometria cittadina, stro, e il Montarsolo, parroco, 





Le raffinerie, appartenenti direttamente o in compartecipazione al Gruppo sia che poi scelgano di andarsi assai bravi vocalmente, ma un 

E.N.I., sono tra le più moderne d'Europa ed hanno trattato nel 1957 circa n I Se troppo caricaturali. Sotto la 
. ; . . dle e ontagne, sla che sl accontenti- 

5.700.000 tonnellate di grezzo. A quelle già esistenti si aggiungerà una no dune puea esa a 

nuova raffineria della capacità complessiva di 1.500.000 tonnellate annue. “iilniniinene dalle forme I FILM 


e dal grado in cui si manifesta, 
tutti costoro hanno in comune 
quel senso panico della natura 
che, come dicevamo quando 


DELL’ ESPRESSO 


avemmo occasione di segnalare Il contrabbandiere 
per la prima volta quest'opera 
incantevole (cfr. ’L’espresso”, 28 MA _eontegne 
ottobre 1956), ne è la sostanza cky, S 

vas 


poetica. Tutta l’opera, da capo a 
fondo, senza cedimenti nè frattu- 
re, sia nei suoi personaggi uma- 
ni che in quelli del mondo ani- 
male, è questo: un riassorbimen- 
to nel seno della natura, dove 
trovano soluzione e riposo tutti 
i contrasti, un ininterrotto "’mor- 
morio della foresta”, scritto in 
miracolosa indipendenza stilisti- 
ca dall’epica wagneriana. 

Fuori di lì, se non si bada a 


stillerie 





Le migliaia di chilometri della rete ferroviaria e stradale d’Italia sono per- quello duezioto. piate, Pagare, 
corse giornalntente da oltre 800 tra carri cisterna e autobotti dell’AGIP plicemente come un caso den 
che trasportano i prodotti petroliferi dalle raffinerie ai vari depositi. ti delle travagliate vicende della 

musica negli ultimi cinquant’an- 


ni, va incontro a un doppio tipo 
d’incomprensioni che si distrug- 
gono reciprocamente. Da una 
parte c’è chi le rimprovera la 
povertà di canto, la mancanza di gangs 
qualche bella aria ben orecchia- polizzare tutto l'alcol del- 
bile, con do di petto, da fischiet- la zona. Il delitto non ren. 
tare all’uscita; e dall’altra si im- 
puterà severamente al suo auto- 
re d’aver scritto la sua opera nel 
linguaggio musicale di trant’anni 





prima. Il soggetto, di M 
Se la prima è una vecchia la- stento. non atrutta putte le 
gna, di cui non è decente occu- risores ‘tema, è debole 
parsi, la seconda obbiezione è AA de 
anch’essa singolarmente infonda- riesce a nascondere l'estre- 
ta, in linea di principio e di fatto. ma di mezzi con 
Trent'anni sono una cosa da ri- cui 1. film : SI E 
ls : dere, (fuori delle fisime dell’at- e è ee 
I 36 depositi interni ed i 7 depositi costieri costituiscono il primo anello tualità giornalistica, e la Serva PRODUZIONE: DRM - 
PARE 5 : as padrona nè il Falstaff non per- ISTA: Arthur R 
della catena di distribuzione AGIP. 200 autocisterne dal caratteristico co- derebbero un filo del loro valore, inv NTERPRETI: | Robert 
x È $ ; ; : ite Par sè fossero state scritte ne a: IO : 
lore giallo riforniscono continuamente la fitta rete di stazioni di servizio. e nel 1923, Anzi della Serva pe- E. R. 


supercortemaggiore è la benzina preferita dagli automobilisti italiani 


drona si può dire che nasce ve- 
ramente con le rappresentazioni 
parigine del 1752. Il linguaggio 
di trent'anni prima, per un com- direzione di Nino Sanzogno l’or- 
positore di quasi settant'anni, chestra della Scala ha messo in 
quanti ne aveva Janacek al tem- Juce la rara bellezza della parti- 
po della composizione della Vol- tura, e nei panni di scarabei, cer- 
pe scaltra, può essere precisa- vi volanti, coleotteri, ecc., i bam- 
mente quel linguaggio ch'egli ha pini di non so che istituto di 
contribuito ad inventare, in tut- suore milanesi non sono stati da 
to o in parte, e ad imporre nel meno dei bambini di Berlino Est. 
corso della evoluzione musicale Assieme all'opera si rappre- 
contemporanea. senta il balletto "Prove di sce- 


LI Ma a parte queste considera- na”, coreografia di Luciana No- 
A zioni, un artista sceglie il lin- varo e musica di Giulio Viozzi. 
guaggio che meglio si addice ad Introduce il pubblico nei segreti 


ogni sua concezione. Per la ril- dgel palcoscenico, durante la pre- 








La cattiva 
digestione ostacola 
il vostro lavoro? 


Prendete la "MAGNESIA BI- 
SURATA”. Avrete un imme- 
diato sollievo e la digestione, 
resa difficile probabilmente 
da un’eccessiva acidità dello 
stomaco — che è la causa di 


fermate 
il tempo felice 
filmando 















camera - co-Inc 






Boston - U.S.A. bruciori, crampi e pesantezza GIRO DI FRANCIA kiana lacerazione interiore che si parazione d'un balletto, e parte- 
dopo i pasti — si svolgerà 12. re manifesta nel secondo Quartetto cipa perciò di quell’interesse che 

rappresentante meglio. ' cene si Nena un Pen sempre sa destare chi parla del 
N ” ° 1 estrema e problematica avan- proprio mestiere. La trama co- 
esclusiva di, MAGA Rena n guardia. Ma qual era il linguag- reografica, lieve, in punta di pen- 
GIRA, 390008 gio ”up to date” di cui avrebbe na, mette:in risalto ta bravura 


dovuto servirsi, nel 1923, per la tecnica, davvero ragguardevole, 
panica conciliazione naturistica a cui è pervenuta la compagnia 
della Volpe astuta”? Forse quel- scaligera, sia nelle figure di pun- 
lo pugilistico del "Finale 1921” ta (la Colombo, la Maiocchi, la 
di Hindemith? o gli sberleffi del- Morini, Dell’Ara, Perugini, Pi- 
l'ironia strawinskyana? o la me- stoni), sia nel corpo di ballo. La 
todica risoluzione dei problemini musica di Viozzi segue abilmen- 


dità, normalizza la funzione 
dello stomaco e con la sua ef- 
ficace azione vi riporta alla 
normalità. 'MAGNESIA BI- 
SURATA” è sinonimo di buo- 
na digestione. 


per l’Italia 
soc. GAMMAVOX 


via rugabella 1 


Milano Usatela nei’ bruciori di sto- Ì seriali che s'affacciavano allora te, con ricchezza di effetti orche: 
maco, nella pesantezza dopo fumi Dr: NOonso sull’orizzonte viennese? strali e con facilità d’invenzione, 
tel. 875.990 È P P PI SOITA AMA A} contrario, la musica di que- le tenui esigenze della trama. 


i pasti, nell’iperacidità, nei 
crampi ed in genere quando 
la digestione appare difficile. 


sta "Volpe astuta” è talmente Ma nessuna delle due, nè la mu- 
personale da riuscire inafferrabi- sica nè la coreografia, si decide 
le e inclassificabile. La più effi- ad imporsi e a prendere in pu» 
mera immediatezza è la sua ca- gno lo spettacolo. Fanno un po’ 
ratteristica: essa rifiuta nel modo come due automobilisti troppo 
più completo ogni pedanteria di cortesi che arrivino contempora- 
sviluppi tematici, e non si pre- neamente ad un incrocio: — Pre- 
sta a dotte analisi formali. E' go, passi lei — No no, prima 
una tecnica di composizione per lei. — E nessuno si muove. Suc- 
giustapposizione di motivi sem- cede così che emerge in primo 
pre rinnovati, convogliati in con- piano l’allestimento scenico di 
tinuità di discorso unitario at- Nicola Benois, eccessivamente 
traverso procedimenti di varia- vistoso per uno spettacolo che, 
zione melodica, orchestrale e ai tempi di Noverre e di Mozart, 
principalmente ritmica, oppure si sarebbe definito un "petit 
con la rinnovazione inesauribile rien”. 


Keystone 


Digestione facilitata 
con 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e-in com e. 
AUTORIZZ- 4.0.1.8, N. 267 det 10-10-0956 





Giìi apparecchi hanno diritto 
ad una garanzia illimitata ” 
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L ULTIMA VOCE 








VIENE DAL VIDEO 


di CARLO GREGORETTI 


IAMO ormai giunti sulla soglia 

delle elezioni del 25 maggio: 
nelle piazze la voce dei rappre- 
sentanti dei diversi partiti si è 
già spenta o sta spegnendosi per 
lasciare il posto a 24 ore di cal- 
ma assoluta che permetteranno 
all’elettore di riflettere sulla sua 
scelta, di arrivare tranquillo al- 
le urne, Così vuole la legge dello 
Stato e così è sempre avvenuto 
alla vigilia delle precedenti con- 
sultazioni. Tuttavia questa vol- 
ta ci sì può attendere qualche 
eccezione: la voce dei redattori 
del Telegiornale, e dei commen- 
tatori di politica interna e in- 
ternazionale, dei documentari- 
sti, della TV, dei compilatori dei 
giornali-radio e di Radio-sera, 
di tutti coloro cioè che ci hanno 
da tempo abituati a un’informa- 
zione inesatta o parziale e a 
una interpretazione degli avve- 
nimenti sempre a vantaggio de- 
gli interessi del partito governa- 
tivo, sarà l’ultima a tacere. Ci 
accompagnerà fino alla fine, fi- 
no al momento in cui, con la 
chiusura dei seggi, potrà avere 
la certezza di aver fatto tutto il 
possibile per influenzare il no- 
stro voto. 

La parte svolta dalla TV in 
questa campagna elettorale è 
stata superiore alle più pessimi- 
stiche previsioni. Ottocentomila 
abbonati alla Televisione hanno 
avuto ogni giorno nelle loro ca- 
se altrettanti comizi della DC, al- 
trettanti inviti scoperti o indi- 
retti a votare per il partito di 
maggioranza. Questa è la con- 
clusione che si può trarre dopo 
aver seguito fino a oggi il lavo- 
ro degli uomini cui lo Stato ave- 
va affidato l’incarico di provve- 
dere all’informazione spassiona- 
ta e imparziale dei cittadini. 
Quest’incarico non è stato mai 
rispettato e basterebbero a pro- 
varlo le centinaia di esempi an- 
notati di volta in volta sulle co- 
lonne di questo giornale e ripre- 
si dalla stampa libera italiana. 
Elencarli di nuovo sarebbe ormai 
inutile oltre che noioso. 

Resta soltanto da constatare, 
alla fine di una legislatura che 
non ha fatto niente per impe- 
dirlo, il miserevole stato in cui 
è ridotto oggi il cittadino grazie 
allo strapotere della tecnica te- 
levisiva che gli ha tolto di mano 
una delle più grandi conquiste 
dell’uomo moderno: la libertà di 
pensiero e di espressione. 

L’articolo 21 della Costituzio- 
ne riconosce infatti al cittadi- 
no italiano il diritto ad avere 
una propria idea ed a manife- 
starla liberamente. Ma quanti 
ci riescono? Quanti piuttosto 
non subiscono inconsciamente 


l'influenza di una propaganda 
interessata, la suggestione di 
menzogne abilmente truccate 
da verità? Quanti non si for- 
mano in buona fede un’opi- 
nione sulla base di notizie ine- 
satte o parziali ma vendute per 
buone? Già un secolo fa, l’in- 
dustrializzazione della stampa 
e l’avvento delle grandi tirature 
avevano posto questo problema; 
l'influenza del cittadino singolo, 
si diceva, andrà sempre più ri- 
ducendosi, la sua possibilità di 
reagire e di farsi sentire verrà 
ridotta al minimo. E in parte 
era vero. I grandi organi d’in- 
formazione, quelli che ”fanno” 
l'opinione pubblica, avrebbero 
inevitabilmente modificato il 
processo formativo delle idee 
nelle menti degli uomini; li a- 
vrebbero condotti a sviluppare 
sempre di più le proprie capa- 
cità ricettive. Tuttavia l’influen- 
za della stampa, proprio in con- 


seguenza del suo grande svilup- 
po, non ha mai raggiunto quel 
grado di pericolosità che ha 
oggi toccato la televisione. 
Ognuno di noi è ancora libero, 
di fronte a un’edicola, di esa- 
minare tutti i giornali che vi 
sono esposti, di effettuare dei 
paragoni e di indirizzare in un 
modo o nell'altro la propria 
scelta. 

Nel caso della televisione in- 
vece la situazione è completa- 
mente diversa: il potere di sug- 
gestione di questo veicolo è 
enorme per il numero delle 
persone che riesce a raggiun- 
gere e per l’ambiente partico- 
larmente favorevole in cui si 
trova ad operare. Senza volere 
arrivare alle estreme conse- 
guenze descritte nel recente 
film di Elia Kazan, "Un volto 
tra la folla”, basterà citare 
come esempio quella ventata di 
follia collettiva che s’impadro- 
nì dell’Italia all'epoca d'oro di 
” Lascia o raddoppia? ”. 

E’ un esempio modesto, na- 
turalmente, perchè modesto era 
allora lo sviluppo della TV nel 
nostro paese, ma sufficiente a 
farci comprendere come l’affer- 
marsi della televisione abbia 
posto un problema più grave 
di quello posto a suo tempo 
dall’avvento della stampa. Og- 
gi il cittadino si è trasformato 
in telespettatore e il telespet- 
tatore ha bisogno d’essere pro- 
tetto nei suoi diritti. Nessuno 
potrà farlo meglio dello Stato 
ed è per questo che, dal parla- 
mento che uscirà dalle prossi- 
me elezioni, ci attendiamo uno 
statuto per la Radio e la Te- 
levisione che garantisca un’in- 
formazione libera e indipen- 
dente. 


JAZZ 


Shorty Rogers in Italia 


HORTY ROGERS suonerà in Italia nel corso d’una 
tournée europea che avrà luogo nel prossimo autun- 
no. L’ha annunciato Joe Napoli, l’impresario italo-ame- 
ricano che ha già portato in Italia Bob Cooper e Bud 
Shank, e che è considerato un po’ il Norman Granz del- 


la "West Coast”. 


Stavolta, Joe Napoli è venuto a Roma, oltre che per 
preparare la tournée che abbiamo detto, anche per cu- 
rare la definitiva messa a punto d’un disco microsolco 
che Bud Shank ha inciso a Milano, accompagnato da 
una grossa orchestra d’archi, diretta da Ezio Leoni. Si trat- 
ta d’una nuova applicazione della formula del solista di 
jazz con uno sfondo d’archi, già sperimentata con suc- 
cesso a suo tempo da Charlie Parker, Dizzy Gillespie e 


Chet Baker. 


Quanto a Shorty Rogers, che è un eccellente trombet- 
tista e uno dei migliori arrangiatori di scuola califor- 
niana, egli sarà in Italia con un quintetto del quale fa- 
ranno parte certamente il sassofonista e arrangiatore Bill 
Holman e il pianista Pete Jolly (che si chiama in realtà 
Peter A. Ceragioli); e con ogni probabilità anche il batte- 
rista Larry Bunker e il contrabbassista Ralph Pefia. Questo 
quintetto dovrebbe suonare a Torino, Genova, Milano, Bo- 


logna, Firenze e Roma. 


Shorty Rogers, il cui vero nome è Milton Rajonsky, è 
nato a Great Barrington (Massachussetts) 34 anni fa. 
Ha ricevuto un’educazione musicale classica completa a 
New York. Nel 1942, suonò con Will Bradley e poi entrò 
a far parte dell’orchestra di Red Norvo. Dopo la guerra, 
ha suonato prima con Woody Herman e poi con Stan 


Kenton. 


E’ molto noto e apprezzato come compositore e arran- 
giatore, ed è inoltre "A and R (Artists and Repertoir) 
Direetor” per il settore jazz californiano d’una grande 


casa di dischi americana. 
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UN FRANCESE 
FOTOGRAFA MILLER 





di ALBERTO MORAVIA 


ELLA sua introduzione al 

”Crogiolo”, Arthur Miller dice 
ad un certo punto: « La tragedia 
di Salem nacque da un parados- 
so... Semplicemente era questo: 
per fini buoni, il popolo di Sa- 
lem si creò una teocrazia, cioè un 
nesso tra poteri statali e religiosi 
che servisse a tenere unita la co- 
munità e impedisse qualsiasi atto 
di divisione che potesse aprire la 
strada alla sua distruzione per o- 
pera di nemici materiali o ideolo- 
gici... Ma ogni organizzazione ha 
bisogno di essere imperniata su 
divieti, allo stesso modo che due 
oggetti non possono occupare lo 
stesso spazio. E’ evidente che ad 
un certo momento nella Nuova 
Inghilterra le repressioni diven- 
tarono più violente di quanto non 
fossero giustificate dai pericoli 
contro i quali l’ordine era stato 
costituito ». E più avanti: «E 
tuttora impossibile all'uomo or- 
ganizzare la sua vita sociale sen- 
za ricorrere a repressioni: l’equi- 
librio tra libertà e ordine non è 
ancora risolto ». 

L’intreccio del dramma di Mil- 
ler è troppo noto perchè lo si 
riassuma qui; semmai ci sembra 
interessante, in occasione del film 
"Le vergini di Salem” che Ray- 
mond Rouleau ha ricavato dal 
dramma, dire qualche parola sul 
modo col quale l’autore ha e- 
spresso le idee sopra citate. Mil- 
ler è uno scrittore teatrale abile 
e padrone d’una tecnica efficace; 
è dubbio tuttavia che sia un poe- 
ta, ossia un creatore originale. 


GLI dichiara, sempre nell’in- 

troduzione, che non ha inteso 
fare della storia «nel senso che gli 
storici accademici attribuiscono a 
questa parola ». Questa precisa- 
zione è caratteristica d’una men- 
talità tutto sommato giornalisti- 
ca; Miller non si rende conto che 
non c’è una storia ”accademica” 
e che anche la storia è poesia 
quando è vera storia. ”Il crogio- 
lo” in realtà è un accorto mon- 
taggio di fatti collettivi e situazio- 
ni individuali ricavati dalla cro- 
naca; non vi si può trovare la di- 
mensione storica che nel teatro è 
sempre e prima di tutto poetica. Il 
fine che nelle opere di poesia è 
interno, nel "Crogiolo” è esterno: 
colpire con la rappresentazione 
delle follie superstiziose del di- 
ciassettesimo secolo, le follie non 
meno superstiziose della caccia 
alle streghe maccartiana negli 
Stati Uniti d’oggi. In altri termi- 
ni Miller fa del teatro di polemi- 
ca sociale, ossia d’attualità. 


Nel ”Crogiolo” quest’attualità - 


va ravvisata non tanto nella già 


citata caccia alle streghe antico- 
munista quanto nel fatto che il 
pubblico è chiamato in causa tut- 
to il tempo dalla rappresentazio- 
ne d’errori che non sono più i 
suoi. Si tratta quasi di un’adula- 
zione in senso collettivo: il pub- 
blico del ”Crogiolo” non può non 
sentirsi lusingato da uno spetta- 
colo che lo mette in grado di giu- 
dicare e condannare senza appel- 
lo un mondo scomparso che non 
può nè giustificarsi nè difendersi, 
Così la polemica di Miller evita 
gli scogli d’una rappresentazione 
diretta e profonda che avrebbe 
potuto essere pericolosa. Al polo 
opposto sta la denunzia amara e 
sofferta del ”’Tartufo” di Molière, 


ILLER ha scelto in verità la 

strada più facile che è di 
proiettare la storia sullo sfondo 
del presente: a questo modo non 
soltanto la caccia alle streghe ma 
anche tutta la storia appare come 
follia o per lo meno errore. Que- 
sto procedimento è tanto più no- 
tevole in quanto, a parte la pro- 
fondità che si può ottenere trat- 
tando in maniera poetica un ar- 
gomento come quello del ”"Cro- 
giolo”, noi viviamo in un tempo 
nel quale gli studi psicanalitici 
ed etnologici consentono di spie- 
gare e comprendere fenomeni del 
genere di quello della follia della 
comunità di Salem in modo mol» 
to più profondo di quanto non 
possa farlo la polemica sociale. 
Ma il tentativo di fondere e con- 
ciliare la realtà effettiva del fa- 
natismo religioso con la polemica 
attuale era troppo difficile, Mil- 
ler ha preferito mirare alla pole- 
mica e non tenere in alcun conto 
le zone di mistero che sono in 
qualsiasi azione umana e, a mag- 
gior ragione, in quelle dettate 
dal fanatismo. 

Il film di Raymond Rouleau è 
del teatro fotografato con suffi- 
ciente efficacia, L'ambiente del 
borgo di Salem è anch'esso tea- 
trale nel senso che la natura, i 
luoghi, il clima sono adeguati e 
intonati in. maniera spettacolare 
all'atmosfera tetra del dramma. 
In particolare sono rese con bra- 
vura e distacco quasi ironico le 
scene d’isterismo collettivo e in» 
dividuale. Tra gli interpreti ci 
sembrano sopratutto notevoli 
Mylène Demongeot, una Abigail 
perversa e innocente, e Jeanne 
Fusier una maliziosa Mary War- 
ren. Yves Montand ha dei buoni 
momenti ma più spesso si com- 
piace d’una recitazione eloquente 
ed esteriore. Simone Signoret si 
vale d’un’immobilità statuaria al- 
quanto monotona. 


UL SET VE ITRII 





ANCHE BETTI 





ASPETTAVA GODOT 





di SANDRO DE FEO 


ICORDO, una ventina d’an- 

ni fa, quando si sparse la 
voce che le poesie di Ugo Betti 
piacevano a Mussolini. Sì disse 
anche che era il suo poeta pre- 
ferito. Le ragioni di questa pre- 
ferenza in verità ci sfuggivano 
e del resto nor. avevano molta 
importanza. Si sa che i gusti 
del dittatore, in fatto di poesia 
e di letteratura, erano assai 
malsicuri e vi entravano quasi 
sempre motivi che non aveva- 
no nulla da spartire con quelli 
dell’arte. Ma, cessato il regime, 
accadde che gli ambienti cat- 
tolici di casa nostra e i reve- 
rendi padri della "Civiltà Cat- 
tolica” trovassero di loro gusto 
l'insoddisfazione e l’inquietudi- 
ne terrena del teatro di Betti, 
che implicava la speranza d'un 
mondo ultraterreno migliore. 
Poi ci fu la moda di Betti in 
tutta Europa e persino in Ame- 
rica, e le lodi, con o senza ri- 
serve, giunsero dai circoli più 
disparati, da quelli dell'esisten- 
zialismo cattolico con a capo 
Gabriel Marcel a quelli enga- 
gés, populisti e brechtiani di 
"Théatre Populaire”. Andare a 
genio a tanta gente d'interessi 
morali e ideologici così diversi 
non è cosa che debba inorgo- 
glire troppo un artista. Voglio 
dire che piacere a Mussolini, ai 
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reverendi padri, a Gabriel Mar- 
cel e ai brechtiani di '’Théatre 
Populaire» non può non met- 
terci in sospetto. Quando le ac- 
que d’uno scrittore possonò es- 
sere tirate a mulini così diver- 
si, vuol dire che c’è qualcosa di 
vago e di fumoso nella proble- 
matica di quello scrittore. E 
così è difatti per la problema- 
tica di Betti. 


A I suoi temi fumosi non ba- 

stano a spiegare la sua voga. 
Una spiegazione più positiva 
deve esserci e c'è infatti. I ri- 
chiami e riferimenti che la cri- 
tica letteraria fa talvolta alle 
arti figurative e plastiche sono 
spesso arbitrari ma in alcuni 
casi servono a chiarire, per via 
impressionistica, posizioni che 
altrimenti non sarebbe facile 
definire. Così quando si disse, 
ai temp» del cubismo, che la 
poesia di Apollinaire era cub- 
sta, il riferimento serviva a 
chiarire «alcuni elementi di 
quella poesia, irrisolvibili secon- 
do gli schemi della critica stret- 
tamente letteraria. Lo stesso di- 
scorso vale oggi per gli univer- 
sì rarefatti nei quali sì muovo- 
no i personaggi di Beckett, di 
Jonesco, di Vauthier, mondi la 
cui individuazione storica, geo- 
grafica, nazionale è quasi nul- 
la. In qual paese, sotto quali 
cieli si svolge la farsa oppri- 


mente di "En attendant Go- 
dot” o l'incubo delle Sedie” di 
Jonesco? E’ già molto se pos- 
siamo dire che sì svolgono su 
questo pianeta, e non ne siamo 
nemmeno troppo sicuri. Perciò 
quando si dice, con riferimento 
alla pittura e alla scultura in 
voga, che l’arte di Beckett e di 
Jonesco è anch'essa arte astrat- 
ta, il richiamo può darsi che 
non sia criticamente rigoroso 
ma è efficace e serve, tra l’altro, 
a spiegare la voga dei due au- 
tori. 


N QUESTO senso anche il pae- 

saggio di Betti è un paesaggio 
astratto che le rare indicazioni 
storiche, geografiche, nazionali 
riescono a malapena a farci in- 
dividuare. Nel "’Vento nottur- 
no”, che abbiamo ascoltato l’al- 
tra sera al Quirino, i nomi di 
Livorno, di Lucca, di Perugia 
che ogni tanto affiorano per poi 
scomparire rapidamente senza 
lasciare traccia di sè non sono 
sufficienti a dare una fisiono-' 
mia al paesaggio del dramma. 
Il paesaggio rimane anonimo e 
su quello sfondo si muovono, 
grigio su grigio, i personaggi 
anonimi di Betti. 

S'è parlato di Pirandello a 
proposito di Betti. Sarebbe co- 
me parlare di Verga a proposito 
di Kafka. Noi sappiamo dove 
sono situate le squallide pen- 
sioni romane di Pirandello, po- 
tremmo indicarne la via e il 
numero, l’architettura, l’arreda- 
mento, gli odori delle loro cuci- 
ne. E sappiamo perchè urlano 
e si dilaniano 1! consiglieri di 
prefettura, i professionisti, i 
bellimbusti, le mondane e don- 
ne perdute di Pirandello: per la 
voglia e la rabbia e l’impossibi- 
lità di conoscersi, d’entrare uno 
dentro l’altro. Ma l’incomunica- 
bilità nel mondo di Betti è di 
tutt'altra natura. Non più per- 
sonaggi sanguigni che si squar- 
ciano il petto dalla parte del 
cuore, non più rosso su nero, o 
nero su nero, ma ombre che si 
sfiorano, grigio su grigio, rifles- 
sì vaghi e quasi irreali della so- 
la realtà che conta qui dentro, 
che è la realtà dei loro ricordi, 
dei loro sogni, delle loro illusio- 
ni o presentimenti d’un mondo 
diverso e migliore, 


N PIRANDELLO la natura, il 

mondo naturale, il mondo dei 
sensi e del cuore è così presen- 
te da far male. E nulla esiste al- 
l’infuori di ciò che si vede e si 
sente. In Betti tutto esiste al- 
l’infuori di ciò che si vede e si 
sente come in Kafka, come in 
Beckett, come in tutti gli ”a- 
strattisti”. Tutto è in un di là, 
il di là di ciò che è stato o di 
ciò che può essere. E tutti, più 
o meno, in questo genere di let- 
teratura e di teatro, attendono 
Godot. L’attendono Estragon e 
Vladimiro, senza troppo creder- 
ci, nel dramma di Beckett, l’at- 
tende e l’intravede K. nel ”Ca- 
stello” di Kafka, e nel "Vento 
notturno” l’attende e lo promet- 
te Antonio, probo funzionario, 
alla corrotta e disperata Elisa 
che, dall’altra parte del muro 
che divide i due appartamenti, 
canta in certe ore come una 
bimba. E il funzionario aggan- 
cia alle note di quel canto la 
sola realtà concreta per lui, 
quella dei suoi ricordi e dei suoi 
rimpianti. 

La regia di Enriquez e le sce- 
ne di Zuffi hanno messo in ri- 
lievo questi elementi della poe- 
sia di Betti, il paesaggio astrat- 
to, anonimo, e l’anonimità, la 
quasi irrealtà del presente in 
contrasto con la realtà dei so- 
gni, dei ricordi di Antonio ed E- 
lisa. Pilotto iera da parecchio 
che non lo sentivamo così inti- 
mamene vicino a un personag- 
gio, vicino cioè alla sua più in- 
tima dignità umana, e accanto 
a lui va lodato Paoletti per la 
verità dolorosa e l’intelligenza 
con cui ha reso il personaggio 
non facile dell'amante che ha 
sempre i nervi a fior di pelle. 
Vivi Gioi nella parie,. della pro- 
stituta mitomane ha scaricato 
fuori tutta la follia del perso- 
naggio senza curarsi di lasciar- 
ne un po’ dentro al suo mistero. 
La Solbelli ha caratterizzato con 
i suoi lampi malvagi il perso- 
naggio della madre egoista del 
funzionario. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, $$ - Roma 





PREMIO FINALE 


Totoelezioni 





AI vincitore verrà assegnata una AUTOBIANCHI hinachias 


LA PICCOLA VETTURA DI GRANDE CLASSE: 


7 combinazioni bicolori tetto apribile 

ampie portiere a cristalli discen. | parabrezza panoramico 
denti ® due sedili poltroncine e | motore cilindrata 479 
ampio vano posteriore imbottiti | potenza 15 CV 

in gomma piuma velocità 95 Km./h 


La macchina sarà dotata di un W®mmedragrore “AUTO-HOME” 


Il rasoio elettrico speciale che si può usare sia in auto sia in casa 


PREMI SETTIMANALI 


Ogni settimana vengono 
assegnati i seguenti el, 


TRE RASOI ELETTRICI | * 


deluze 
Super 00 
CON AZIONE ROLLER 
TRE PENNE A SFERA 


con cappuccio oro massiccio 18 K. 
S STYLE (prezzo L. 18.000) confezione ‘GOLD 


GIFT” in astuccio di cuoio artistico 


I RISULTATI DELLA 
QUINTA SETTIMANA 


A MARTEDI!’ 13 a lunedì 19 maggio sono giunte 

6.872 risposte al nostro concorso sulla composizione 
della futura Camera. Tenendo conto delle complessive 
19.610 risposte delle quattro settimane precedenti, si 
.si ha un totale di 26.482. Tra le risposte giunteci que- 
sta settimana è stata effettuata lunedì 19 maggio, al- 
la presenza del notaio e del rappresentante dell’Am- 
ministrazione delle Finanze, l’estrazione a sorte per 
l'assegnazione dei premi settimanali. I vincitori della 
quinta settimana sono: 


1. Sig. Luigi Giannubilo - via Trieste, 21 - Sulmona 
. Carab. Piero Piergeti - Nucleo: CC. - Avezzano 
3. Sig. Renato Rosoni - via Monte Ceneri, 36 - Milano 


PENNE AURORA 


) 4. Fausto Tomezzolli - via Monte Corno, 13 - Rovere- 
to (Trento) 
5. Virgilio de Micheli - via Milano, 48 - Arona (No- 
vara) 
È 6. Piero Baroni - Corso Indipendenza, 4 - Milano 


n 


Ecco, in base alle 26.482 risposte pervenu- 
teci entro lunedì 19 maggio, la composizio- 
ne della prossima Camera dei Deputati: 





Guadagna un seggio la DC a danno del 
partito di Lauro. Tre seggi vengono ri- 
servati ai partiti a carattere regionale. 


3. PRI-RADICALI . 


Name e Cognome ______ 





UN GRANDE CONCORSO DELL' Espresso 


REGOLAMENTO 


LETTORI che vogliono partecipare al nostro con- 

corso elettorale devono indicare sulla scheda il 
numero di rappresentanti che ciascun partito ot- 
terrà nella nuova Camera dei deputati in seguito 
alle votazioni del prossimo 25 maggio. Essi non de- 
vono indicare il Parlamento che desidererebbero 
veder eletto, ma quello che oggettivamente preve- 
dono sarà eletto. 

Il concorso è limitato alla sola Camera dei de- 
putati. I partiti di cui bisogna indicare il numero 
dei seggi sono quelli a carattere nazionale. E cioè: 
PCI, PSI, PRI-RADICALI, COMUNITA’, PSDI, 
DC, PLI, PNM, PMP, MSI. Nella prossima legisla- 
tura la Camera dei deputati avrà 596 membri, sei 
di più di quella sciolta nel marzo scorso. Tale au- 
mento rispecchia solo in parte l'aumento del cor- 
po elettorale. Nel giugno 1953 gli elettori iscritti 
nelle liste erano infatti 30.280.342 mentre oggi so- 
no circa due milioni di più. 


L 7 GIUGNO 1953 votarono 28.105.637 italiani. 
I deputati eletti per ciascun partito furono i se- 
guenti (tra parentesi il numero dei voti): PCI 
(6.122.638) 143; PSI (3.440.222) 75; PSDI (1.223.870) 


19; PRI (437.899) 5; DC (10.859.554) 262; PLI 
(815.681) 14; PNM (1.856.661) 39 di cui attualmen- 
te 26 al PNM e 13 al PMP; MSI (1.580.395) 29. 
Quattro deputati furono eletti per liste a carattere 
locale. 

Non è necessario che i seggi indicati nelle sche- 
de raggiungano il totale di 596: i lettori potranno 
riservare un certo numero di seggi ai partiti mi- 
nori a base locale. 


INCERA' il concorso il partecipante che, a ele- 

zioni avvenute, avrà indicato l’esatto numero 
di deputati di ciascun partito. Nel caso che ci sia- 
no più vincitori si procederà ad un’estrazione per 
l'assegnazione del premio. 

Se nessun concorrente avrà indicato la cifra 
esatta dei seggi ottenuti da ciascun partito, vin- 
cerà colui che si sarà maggiormente avvicinato 
alle cifre esatte, A tal fine verrà attribuita una pe- 
nalità per ogni deputato in più o in meno 2;segna- 
to a ciascun partito. Mancando un concorrente con 
zero penalità, risulterà vincitore chi avrà avuto il 
minor numero di penalità. 


NVIANDOCI subito le loro previsioni i lettori 
Bb il vantaggio di partecipare non solo al- 
l'estrazione finale, ma anche all’ultima assegnazio- 


La fiducia nasce dall'esperienza 


ne settimanale di premi a sorteggio: tre rasoi elet- 
trici Remington e tre penne a sfera Aurora. 

A DIFFERENZA DELLE SETTIMANE PRECE- 
DENTI, IL CONCORSO VERRA’ DEFINITIVA. 
MENTE CHIUSO ALLE ORE 24 DI SABATO 24 
MAGGIO. SARANNO QUINDI ANNULLATE 
TUTTE LE CARTOLINE-SCHEDE CHE PERVE. 
NISSERO ALLA SEDE DEL NOSTRO GIORNA- 
LE DOPO TALE TERMINE. 


ER partecipare al concorso basta riempire la 

scheda pubblicata in questa pagina, ritagliarla 
e spedirla all’ ’”Espresso”, via Po, 12 - Roma, dopo 
averla incollata su una cartolina postale. Tutte le 
risposte che arrivassero alla redazione dell’ ”E- 
spresso” con un mezzo diverso dalla cartolina po- 
stale e che risultassero corrette verranno cestina- 
te. I lettori che vogliono conservare questa copia 
possono trascrivere su una cartolina postale i nu- 
meri corrispondenti a ciascuno dei dieci partiti in- 
dicandovi a lato le proprie previsioni. 





ATO il numero sempre crescente di risposte, 
preghiamo i lettori che partecipano al concorso 
di utilizzare la scheda pubblicata nella pagina. Sa- 
rà così molto facilitato il lavoro degli scrutatori. 


Autorizzato dal ministero delle Finanze con decreto N. 22497 del 19 aprile 1958 





Cento anni fa l’impiego dell’etere nel- 
l'anestesia era il nuovo miracolo tra i 
ritrovati farmaceutici del giorno, ma 
dava luogo a diversi inconvenienti cau- 
sati principalmente dall’impurità del- 
l'etere stesso. Nel 1858 il Dottor 
Edward R. Squibb aprì un modesto la- 
boratorio a Brooklyn, N.Y. per prepa- 
rare un etere allo stato puro e sempre 
costante e altri medicinali per la pro- 
fessione medica. Sin dall’inizio egli fir- 
mò personalmente tutte le etichette di 
ogni preparato per attestare che il re- 
lativo contenuto era stato accuratamen- 
te selezionato e controllato rispetto 
all’uniformità, la purezza e l’efficacia. 
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Per un secolo la Squibb si è adoperata in 
ogni modo sia nel campo delle ricerche sia 
nel controllo delle qualità, affinchè ogni 
prodotto Squibb, dalle vitamine agli anti- 
biotici, agli anestetici, rispondesse, nel 
modo migliore, ad ogni specifica esigenza. 
Dal 1946 in Italia gli antibiotici e le 
specialità Squibb vengono prodotti nei 
moderni stabilimenti che sorgono lungo 
la via Salaria, alle porte di Roma, su 
una superficie di circa 50 mila metri 
quadrati, impiegando 1200 dipendenti al- 
tamente specializzati, producendo farmaci 
al servizio della professione medica in 
base alla norma inderogabile del nome 
Squibb: uniformità purezza efficacia. 





